
Maramotti ■ I segnali c’erano stati, nume-
rosi. Molestie continue. Minac-
ce. Violenze contro Maria Anto-
nietta Multari, «colpevole» di
averlolasciato.EppurecontroLu-
caDelfino,già indagato in libertà
per l’assassinio di un’altra ex fi-
danzata,LucianaBiggi,nonèsta-
to possibile fare niente. Fino al
tragico epilogo per le strade di
Sanremo. Ora i genitori di Maria
Antoniettarivolgonoparolemol-
to forti contro il giudice che l’ha
rimesso in libertà: «È lui l’assassi-
no». Il ministro Mastella ha chie-
sto gli atti del precedente proces-
so. Ma sulle polemiche per le al-
tre scarcerazioni contestate (un
piromane e un pirata della stra-
da) dice: «La giustizia non si am-
ministracomeal tempodegli an-
tichi romani al Colosseo...»
 Tarquini e Palladino

alle pagine 2 e 3

GIANNI MARSILLI

Il discount e l’elicottero

Vacanze intelligenti. «Ultimo consiglio
non richiesto: leggere. Leggere molto.
Il modo più comodo di viaggiare. E poi
stare attenti a quello che capita e che

ci è successo durante l’anno. Per
capire. “Nella vita non sono i segni
che mancano. Quello che manca è il
codice”. Lo dice Daniel Pennac e io ci

credo. È uno dei pochi saggi rimasti in
circolazione. Saluti e baci. La vostra
balenga Luciana Lettizzetto»

Panorama, 16 agosto

MELE E MOGGI, STRANI EROI ITALIANI
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Economia

Uno sguardo, sì uno
sguardo, è tra i ricordi

piùvividiqueigiorni freneti-
ci e terribili della rivolta stu-
dentesca della primave-
ra-estate del 1989: la rivolta
diTiananmen.Eraunamatti-
nata del 3 giugno e la
Chang’an, il vialone che ta-
glia Pechino da ovest a est,
era già pieno di decine di mi-
gliaia di persone. La folla cre-
sceva, cresceva.
 segue a pagina 27

ECCOLA LÌ, in fila al discount mentre fruga nella borsetta cercan-
do gli spiccioli per pagare una sporta di arance e limoni. Con lei
solo un paio di uomini di scorta, visto che si tratta di Angela Me-
rkel, signora Cancelliere in carica. Giriamo pagina ed ecco un’al-
tra foto. Un possente elicottero, che immaginiamo si muova al rit-
mo della Cavalcata delle Valchirie, e il suo proprietario che lo usa
per i suoi trasferimenti agostani: Silvio Berlusconi. Ci prende il so-
lito scatto di invidia. Ma perché loro sì e noi no? Perché il capo del
governo tedesco va in giro come una persona (quasi) normale, fa
la spesa e la fila, va in vacanza in pedule in Val Fiscalina, e a noi
tocca invece un riccastro ritoccato ed elitrasportato? Altra pagi-
na, altra foto: Romano Prodi insalsicciato nella sua tenuta da cicli-
sta, con il sorriso sudato e beato di chi è reduce di una pedalata
in collina. Accidenti, è vero: è Prodi il capo del governo italiano,
mica Berlusconi. L’invidia svanisce, subentra il sollievo. Solo per
questo bisognerebbe ringraziarlo e sostenerlo, Romano Prodi.

Nessuno ha salvato Maria Antonietta
Sanremo, il killer indagato per un altro delitto minacciava la ragazza
La famiglia accusa il giudice che l’ha scarcerato. Mastella chiede gli atti

INTERVISTA A POLLASTRINI

Non sempre il diritto e l’ap-
plicazionedella leggecorri-

spondono al senso della giusti-
zia dei cittadini.
Va subito chiarito che il magi-
stratoè tenuto,per il sacrosanto
principiodelladivisionedeipo-
teri, ad applicare le leggi vigenti
al momento in cui viene com-
messo il fatto illecito .Secondo
ilnostrocodicediprocedurape-
nale per poter ricorrere alle mi-
sure cautelari personali,come
appuntol'arresto, sononecessa-
ri requisiti precisi.
 segue a pagina 29

L’editoriale

TREVISOLIVORNO, STRAGE DELL’ABBANDONO

Bruciati
nella baracca
4 bambini

LINA TAMBURRINO

FALLITE 11 SOCIETÀ
PRUDENZA
IN EUROPA

GIANCARLO FERRERO

FURIO COLOMBO

CARRI ARMATI
A PECHINO

LA CRISI DEI MUTUI USA

«È una strage
delle innocenti
Subito la legge»

QUALCOSA
SI POTEVA FARE

Il giorno
dei baci contro
Gentilini

L’accoglienzatrionfale tribu-
tata a Cosimo Mele - il de-

putato Udc passato tristemente
alla “storia” per la vicenda di
squillo e cocaina - dai suoi con-
cittadini di Brindisi e Carovi-
gno, paesino del quale è stato
sindaco. E - negli stessi giorni -
l’ennesimo show di Luciano
Moggi alla Versiliana dove ha
fatto registrare una presenza di
pubblico inferiore solo a quella
di Gianfranco Fini.
Rieccoli i due strani «eroi» di
questaestate italiana. Sempreal
centro dell’attenzione del pub-
blico e dei media, spesso e vo-
lentieri indulgenti, che dedica-
no al parlamentare e al mana-
gerdelcalciograndititoliegran-
di foto.

NENGIAVEVA 4 anni, Lenu-
ca 6, Danchiu 8 e Eva 12.
Sono morti bruciati nella
baracca dove vivevano,
sotto un cavalcavia aLivor-
no. I 4 bambini rumeni han-
no fatto una fine atroce. I
genitori riusciti a fuggire
sono stati poi rintracciati
alla stazione. Si pensa a un
incidente ma non si esclu-
de l’aggressione. A Livor-
no lutto cittadino
 

Sangermano a pagina 9

Maroni: Prodi durerà, facciamo le riforme
Il leader leghista smentisce Berlusconi: «Sì al modello elettorale tedesco e al Senato federale»

 Ferrucci a pagina 2

Giustizia

Per farla breve, alle primarie
ononsipartecipa - eallora

èbene avere unaltro progetto -
o si vota Veltroni. Questa con-
clusionenonhanienteachefa-
re con giudizi su Rosy Bindi,
che conosco e che ammiro, e
su Enrico Letta, di cui ho solo
notizie pubbliche che suggeri-
scono stima. E include un di-
spiacere per lo scarso ruolo fi-
nora concesso a persone politi-
camente nuove e diverse come
AdinolfieGrawronski, chespe-
ro abbiano il ruolo che merita-
no in tutto ciò che stiamo di-
scutendo.
Ma fatemi esaminare per un
momento l’alternativa, voltare
le spalle, come ti dicono tanti,
offesi o dalla immensa stupidi-
tà del regolamento o dalla sen-
sazione di vedersi stringere in-
torno un cerchio di cose già vi-
ste, ascoltate, vissute che allon-
tana e scoraggia.
È vero che vi sono molte ragio-
ni per essere critici e persino al-
larmati. È anche vero che, se
smettete di concentrare tutta
l’attenzione verso la complica-
ta e contraddittoria avventura
delnuovopartito, e vivoltate a
guardare l’intero paesaggio po-
litico, non potete che avere pa-
ura. Stiamo vivendo in un mo-
mento sbagliato, interpretato
inmodo rozzo o falso o del tut-
to sfasato rispetto ai fatti, con
parole goffe e proposte che si
susseguonosenza senso, butta-
te lì come se i cittadini fossero
una discarica a cui destinare
tutto ciò che non serve.
In questo momento sbagliato
vi raggiungono rigurgiti di una
protestaacidaecattiva,cheim-
pedisce ogni critica o dibattito
su alcune leggi immensamen-
tediscutibili, chiamandoassas-
sini gli autori di quelle leggi. La
mossa è barbara ma anche stu-
pida,perchériguardafatti tragi-
ci comemorire sul lavoro,epa-
ralizza tutto nella giusta colata
di indignazione che riguarda
esclusivamente la frase barbara
e stupida. Se esiste un profitta-
tore delle morti sul lavoro - ov-
vero della mancanza quasi
completa di misure di preven-
zione-nonpotrebbeessereme-
glio servito. Ma un intervento
così assurdo racconta solitudi-
ne,abbandono,sfiducia,unpa-
esaggio brado privo di appigli,
di qualche idea di riferimento.
 segue a pagina 29

Perché
Veltroni

Benedino-Concia pag. 9 e 29

Sergio Staino è in ferie, tornerà il 1˚ settembre

■ «Federalismoe senato federa-
le, ecco due riforme da fare insie-
me». Lo dice Roberto Maroni,
leader della Lega, in una intervi-
sta a l’Unità smentendo le previ-
sioni in cui si diletta Silvio Berlu-
sconi sulla durata del governo.
Mentre infatti il capo azzurro dà
Prodi per finito, l’ex ministro del
lavoro sostiene che «il governo
durerà». Quindi: perdiamo tem-
po nella guerriglia, chiede, o cer-
chiamo di fare qualcosa di utile?
Maroni dice no al «grande cen-
tro» ed è disponibile sul sistema
elettorale tedesco. Purché, spie-
ga, rafforzi il bipolarismo.
 Lombardo a pagina 6

 Cotroneo e Beha a pagina 10

Rezzo Ventimiglia De Mattia pag. 4

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Maria Antonietta, i genitori accusano
«L’assassino è il giudice che ha scarcerato il killer. Lui la minacciava». I carabinieri: «Ma poi tornavano insieme...»

■ di Massimo Palladino / Roma

PERCHÉ Luca Delfino, definito dalla questu-

ra di Genova «persona pericolosa», già «forte-

mente indagato» per l’omicidio di un’altra

donna avvenuto un anno fa a Genova, è sta-

to libero di rubare un

motorino, seguire Ma-

ria Antonietta e la sua

amica fino a San Re-

mo e lì attenderla fuori dal centro
estetico per ucciderla in pieno po-
meriggiodavantia turistiepassan-
ti?
Rosa e Rocco Multari, genitori di
MariaAntonietta, lagiovanecom-
messa di Ventimiglia, che ieri
avrebbecompiuto33anni,massa-
crata a coltellate giovedì pomerig-
gio nel centro di Sanremo, dall’ex
fidanzato non si danno pace. Ce
l’hanno con chi gli ha portato via
la figlia, ma anche con coloro che
da quell’uomo dovevano proteg-
gerla: «Prima ancora che con quel
pazzo criminale - dicono - devono
faregiustizia con il giudice, perché
è lui il vero assassino di nostra fi-
glia.Lanciamounappello almini-
stro di Giustizia, affinché mandi a
casa quei magistrati che lavorano
soltanto per prendere lo stipendio
a fine mese. Altrimenti è meglio
andare via, in un altro Paese dove
lo Stato ti difende». La rabbia cer-
to, ma poi di nuovo la stessa do-
manda: perché Luca Delfino, 30
anni, indagato in stato di libertà
per l’omicidio di un’altra sua ex,
LucianaBiggi, trovata sgozzata nei
vicolidel centro storico diGenova
nell’aprile 2006 era libero di girare
incontrollatomasoprattuttodiag-
gredire Maria Antonietta? «Luca
continuava a picchiarla, a mole-
starla e a minacciarla - racconta la
mamma - tanto che ultimamente,
era stata costretta a cambiare casa,
in gran segreto, per sfuggire da
quell’incubo. Avevamo presenta-
to più di un esposto ai carabinieri,
masa ilmaresciallocosa risponde-
va quando gli dicevo che avrei
messo per iscritto che quell’uomo
prima o poi avrebbe ucciso mia fi-
glia?Distare tranquilla,dinonesa-
gerare o drammatizzare perché lo-
ro gli stavano col fiato sul collo». E
qui piomba come un macigno un
altro particolare rivelato dai geni-
toridiMaria Antonietta. Il 28 apri-
le sul cellulare della figlia giunge
un messaggio che a leggerlo oggi
suona a dir poco agghiacciante:
«Ricordati chegiornoè oggi». Il 28
aprile di un anno fa, nei vicoli del
centro storico di Genova, era stato

trovatoilcorposenzavitadiLucia-
na Biggi. Sgozzata. Anche lei ave-
va incontrato Delfino e anche lei
dopo una storia tormentata aveva
capito che non poteva proseguire.
Poi la seradel28aprilevienetrova-
ta uccisa. Gli agenti della squadra
mobile raccolgono contro l’ex fi-
danzato «una grande quantità di
indizi» che la procura però non ri-

tiene sufficienti: «Non potevamo
trattenerlo in carcere. C’erano
molti indizi, elementi di forte so-
spetto,mamancava laprova»dice
FrancescoLallaacapodellaprocu-
ra di Genova. I dubbi però riman-
gono. Sulla vicenda della scarcera-
zione di Delfino, interviene quin-
di il ministro della Giustizia Cle-
mente Mastella che ha dato man-

dato ai suoi uffici di acquisire ogni
elemento di informazione relati-
vo all’accusa di omicidio volonta-
rio. Dal comando di Imperia il co-
mandante provinciale dell’Arma
il colonnello Franco Cancelli rico-
struisce la storia tra la vittima e il
suoassassino:«Ciassociamoaldo-
lore dei genitori e credo sia com-
prensibile che in momenti come

questi sfuggano delle parole im-
proprie. Ma noi abbiamo trattato
la vicenda con la massima atten-
zione, al limite di quelli che sono i
compitiassegnatialle forzedell’or-
dine».
Emerge così un quadro nel quale i
Carabinieri, intervengonopiùvol-
te in occasione delle frequenti liti
tra i giovani. Poi saltano fuori an-

che due querele presentate dai ge-
nitoridellaragazzamaper l’ufficia-
ledeiCc«nonsipoteva faredipiù.
Qui siamo di fronte a un rapporto
intermittente, non a una persecu-
zione.Litigavano,tornavanoinsie-
me». Intanto, il difensore di Delfi-
no ha fatto sapere che valuterà
l’opportunitàdichiedereunaperi-
zia psichiatrica.

Idatisonounpugnoal-
lo stomaco: nel mondo
unadonna su tre ha su-
bitoalmeno un tentati-
vo di violenza; in Euro-
pa la pertecentuale è di
una su quattro. «Inol-
tre, il 90% di queste ag-
gressioni - spiega il ministro per i Diritti
e lePariOpportunità,BarbaraPollastrini
- avviene in famiglia o, comunque, da
persone precedentemente conosciute».
Venerdì, dopo di Maria Antonietta
Multari a Sanremo, ha denunciato
che nel mondo muoiono più donne a
causa delle violenze che degli
incidenti e malattie...
«È la strage delle innocenti. Proprio oggi
(ieri, ndr) ricorre anche l’anniversario
della morte di Hina. In ambo i casi sono
statecolpiteduedonnechevolevanoes-
sere libere, volevano vivere secondo la
loro coscienza».

L’Istat ha reso noto che in Italia sono
più di 6 milioni le donne che sono
state vittime di violenza...
«Sono cifre maledette. Vorrei fare un
sondaggio tra la nostra classe dirigenti e
vedere in quanti ne sono a conoscenza.
È la più inquietante delle rimozioni. E
questononostantesiaunodeipochi rea-
ti in costante crescita. Altro che furti ne-
gli appartamenti..».
Come se lo spiega?
«L’iniziodiquesto secolocipone innan-
zi a un conflitto tra la faccia luminosa
della modernità e quella oscura. Così da
una parte assistiamo al grande rilancio
dell’immaginedelladonnacontestimo-
nial come la Bachelet, la Clinton o la Se-
galeneRoyal. È la societàa domandare il
loro impegno, la loro libertà, la loro re-
sponsabilità.Ma, inmanieradirettamen-
te proporzionale, abbiamo anche
l’espressione brutale dei nuovi fonda-
mentalismi. A tutto questo si sommano

altre forme che appartengono alla storia
del nostro paese come il dominio ma-
schile sul corpo della donna. Tutto que-
stoè,nellostessomodo, tantoanticoco-
me terribilmente attuale».
Per questo quasi tutte le violenze
avvengono tra le mura «amiche»...
«Espesso ladonnavienestuprataoucci-
sa quando è incinta. Con la gravidanza
l’uomo si sente espropriato».
In Spagna è passata una legge molto
importante per le donne...
«Non solo li. Anche la Francia e la Ger-
mania stanno adottando dei program-
mi speciali. Tutto questo è anche grazie
al commissario europeo per i diritti, Vla-
dimir Spidla, che ci sprona continua-
mente a lottare».
E in Italia?
«Nel Dpef abbiamo fatto riferimento a
un piano triennale contro la violenza e
la molestia. Anzi, qui voglio fare un ap-
pello a Prodi perché nella scrittura della
prossima finanziaria dia sostegno pieno
a questi intenti».

Quali sono?
«Primo bisogna puntare su campagne
costanti d’informazione e di formazio-
ne sul rispetto della donna. Dobbiamo
costruire una cultura della non violenza
controogni formadimachismoediper-
secuzione.Poivogliamopartiredalleele-
mentari con un’educazione al nuovo ci-
vismo. E per questo ne abbiamo parlato
anche con il ministro per l’Istruzione,
Fioroni. Inoltre vogliamo dare tutto il
nostrosostegnoainumeriverdi ealle as-
sociazioni che in questi anni hanno la-
vorato e “pubblicizzare” quello messo a
disposizionedalministero (il 1522)acui
possono rivolgersi tutte le donne che si
sentono minacciate. Infine vogliamo
istituire dei corsi per le forze dell’ordine
e per i medici del pronto soccorso, per
poteraiutarealmeglio ledonneche fini-
scono in ospedale. Insomma dobbiamo
creare una rete nazionale capace, allo
stesso tempo, di prevenire e di curare».
Da gennaio c’è anche una legge in
Parlamento...

«In Italia una legge c’è da molto tempo.
Noi ne abbiamo proposto un’altra che
colmidelle lacunedovutedalmutamen-
to dei tempi».
Quali lacune?
«Noi puntiamo su tre assi: la prevenzio-
ne, quindi salvaguardare l’immagine
della donna; l’aiuto alla vittima con una
vera e propria carta dei diritti e la certez-
za della pena».
La «certezza della pena» è un
problema diffuso...
«Èvero.Noi,però,vogliamodaregli stru-
mentiperperseguirechiopera inmanie-
raviolenta.Così, adesempio,prevedere-
mo un aggravamento della pena se le
violenze sono casalinghe. O renderemo
più facilmente perseguibili le molestie
gravi».
Quanto dobbiamo aspettare?
«A fine luglio in commissione giustizia
alla Camera tutti i presenti, di ambo gli
schieramenti, hanno dichiarato la loro
volontà a condizione di portare in aula
alcuni miglioramenti».

La madre Rosa : «Luca la picchiava, avevamo
presentato esposti ai carabinieri, ma il maresciallo

mi diceva di stare tranquilla, di non esagerare

Nel dicembre del2004 ilParlamentospagnolohaappro-
vato la nuova legge contro la violenza domestica. Con
l’obiettivodiaumentare laprotezionedellevittimeelecon-
danne degli aggressori, attraverso l’istituzione di una Dele-
gazione specialedel Governo contro la violenza alledonne
e la creazione di tribunali speciali.
Poi ha puntato alla prevenzione con maggiori poteri pub-
blici finalizzati all’ambito educativo, ai servizi sociali, pub-
blicitari e mediatici. E ha rafforzato l’informazione, il soc-
corso, l’appoggioe il recupero integrale, inmododastabili-
re un sistema che ha permesso un coordinamento più effi-
cacepossibiledei servizi.Hagarantito idiritti economici al-
le donne vittime di violenza al fine di facilitare la loro inte-
grazione sociale, tanto che tutte coloro che non possono
permettersi un avvocato, hanno garantita l’assistenza lega-
legratuita.Ha rinforzato ilquadropenaleeproceduraleper
unaprotezionetotaleditutte levittimediviolenza.E, inca-
si eclatanti, ha rafforzato la punizione per i responsabili del
reato.
Una legge approvata alla fine di un anno drammatico per
laviolenzadomestica inSpagna.Neiprimiseimesi diquel-
l’annoiretiaumentaronodel156%rispettoallostessoperi-
odo del 2003 (da 8.605 denunce a 21.8865). Al contrario
dei reati generici che, secondo i dati della polizia spagnola,
nello stesso periodo riscontrarono una diminuzione del
3,45% (da 457.956 a 442.175).

L’anniversario della morte di Luciana, l’altra ex
di Delfino morta ammazzata, lui aveva mandato

un Sms a Maria Antonietta: sai che giorno è oggi?

BARBARA POLLASTRINI «Una donna su quattro subisce violenze e molestie, attrezziamoci come nel resto d’Europa»

«Prevenzione e certezza della pena, subito la legge»

OGGI

Un biglietto lasciato sul luogo dove è stata uccisa Maria Antonietta Multari, venerdì a Sanremo Foto di Luca Zennaro/Ansa

GIUSTIZIA
LO SCANDALO DI GENOVA

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

L’ESEMPIO
La legge spagnola: più sostegno alle donne

L’INTERVISTA

Arrivederci a Bologna !PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI:

Tel. 06-6794800 Fax 06-6790566
e-mail: info@romanzatours.com
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Mastella chiede gli atti e invia gli ispettori
Ma sulle polemiche dei media avverte: «Non siamo ai tempi degli antichi romani e del Colosseo...»

●  ●

■ / Roma

«NON C’È una giustizia del popolo, non sia-

mo ai tempi degli antichi romani quando al

Colosseo si lasciava che il popolo decidesse

della vita e della morte delle persone. Certo

però, ci sono cose

che lasciano perples-

so anche me». Ma-

stella mantiene la

barra dritta nel giorno in cui per
chiunque sarebbe facile cadere. È
il giorno delle durissime accuse
dapartediuna famigliache si do-
mandacomemai,unuomoinda-
gatoperomicidioepluri-control-
lato, ha potuto uccidere la loro fi-
glia nel pieno centro di Sanremo
a coltellate. E perché davanti alle
denuncedimolestiegli investiga-
torihannofattospalluccerassicu-
rando: «Gli stiamo con il fiato sul
collo».Èanche ilgiorno,parados-
sale, nel quale un piromane - e ri-
cordiamo che quest’anno gli in-
cendi dolsi hanno fatto cinque
morti tra i civili - viene liberato
da un pubblico ministero e 24
ore dopo riarrestato per ordine
del superiorediquelpubblicomi-
nistero, il procuratore capo di La-
tina, che lo ritiene invece un sog-
getto pericoloso. Ed è ancora il
giorno nel quale altri giudici ri-
tengono insostenibile l'accusa di
omicidio volontario (cioè fatto
con intenzione) a un uomo che
ha investito e ucciso una ragazza
di sediciannimentreeraalvolan-
te ubriaco ed era anche la terza
voltachegliveniva tolta lapaten-
te. E infine è anche il giorno nel
quale sidevespiegarecomeèpos-
sibile,apochigiornidall’approva-
zione di nuova legge che final-
mente dice che guidare ubriachi
è un reato penale e che si finisce
in carcere, a pochi giorni da que-
sta nuova sacrosanta normativa
quello stesso pirata della strada
esce dalla cella.
Sarebbe facilissimo, in questo
giorno, scivolare sulle battute.
MaMastellanonlofa: apreun’in-
chiesta, invia gli ispettori a Geno-
va dove qualcuno dovrà spiegare

perché quell’indagato non è sta-
to giudicato pericoloso o malato,
e poi risponde alla gente. «Dico
no a un modello di giustizia co-
me al tempo degli antichi roma-
ni -precisa ilGuardasigilli - quan-
do al Colosseo si lasciava che il
popolo decidesse sulla vita e la
morte delle persone: certo ci so-
nocoseche lascianoperplessoan-
che me, però dalla perplessità ad
interferire, per quanto mi riguar-
da, ce ne corre. Non vorrei che
passasse il criterio, che ho visto
da qualche parte, di considerare
lagiustiziamorbidaequindi inef-
ficace. In realtà sono casi molto
diversi tra loro. Certo lasciano il
segno: mi sono attivato con gli
strumenti necessari e tramite una
nota informativa ho richiesto ai
procuratorigeneralidi farmi sape-
re che cosa in realtà è accaduto».
Era stato trovato con 17 inneschi
Giuseppe Di Girolamo il pastore
di 53 anni originario di Monte
San Biagio arrestato l’altro ieri a
Fondi, in provincia di Latina, e ri-
messo in libertà poche ore dopo.
Era stato sorpreso mentre appic-
cavaunincendioconunordigno
rudimentale in località Sugherete
di San Vito, nel comune di Mon-
te San Biagio. A suo carico c'era

anche una sacca contenente 17
inneschi pronti a essere utilizzati
con effetti, secondo la Forestale
«disastrosi per la pubblica incolu-
mità e per il patrimonio foresta-
le». Gli agenti del Corpo forestale
delloStato sonotornatinelpicco-
lo centro collinare per eseguire
un secondo fermo a suo carico e
del complice, il 38enne Attilio

Minchella che era stato visto ac-
compagnare Di Girolamo a posi-
zionaregli inneschineipuntipre-
scelti della macchia da incendia-
re. Il fermo è stato deciso dal pro-
curatore capo di Latina Giuseppe
Mancini e del sostituto di turno
Giuseppe Milano, dopo le pole-
miche e la richiesta di chiarimen-
ti al Procuratore generale presso

la Corte d'Appello annunciata
dal ministro della Giustizia Cle-
mente Mastella. «Sono grave-
mente indiziati di fabbricazione,
detenzione e porto di ordigni in-
cendiari e di due tentativi di in-
cendio boschivo», ha spiegato la
Procura di Latina, in un comuni-
cato. Intanto la procura di Geno-
va attende gli ispettori. Il mini-

stroMastellahachiestodiacquisi-
re gli atti inviata alla procura del
capoluogo ligure in relazione all'
omicidiodiLucianaBiggi, sgozza-
ta in strada nell'aprile dello scor-
so anno, e per il quale è indagato
a piede libero Luca Delfino, lo
stesso giovane che a Sanremo ha
ucciso a coltellate l'ex fidanzata.
 a.t.

Torino Sanremo

GIOVANNI SALVI L’ex membro del Csm: «Ha ragione Mastella nel rifiutare la giustizia di piazza, non scarichiamo sui giudici tutta la responsabilità»

«La sospensione condizionale della pena sembra un diritto assoluto...»

Latina

Ma che c’azzecca l’indulto?
Venezia

Anche il Guardasigilli si dice
«perplesso per certe decisioni» ma aggiunge:

«Non c’è una giustizia del popolo»

Arrestato di nuovo il pastore-piromane
Polemiche anche sulla scarcerazione del pirata

della strada che aveva investito una ragazza

Nel colosseo citato da
Mastellalagiustiziasi face-
va con la lotta e i pollici
“versi”. Erano 12 i tipi di
gladiatori:daquelloarma-
to di rete, di tridente e pu-
gnale; ochi lottava muni-
to di uno scudo e di una
falce. I duellanti veniva-
no scelti tra categorie di-
verse per rendere più av-
vincente lo spettacolo:
c’era loschiavo, il«profes-
sionista» o il prigioniero
di guerra. Se il gladiatore
sconfitto rimaneva ferito
poteva chiedere la grazia
alzando il braccio, allora
ilpubblicoinvocavalasal-
vezza o la morte presso
l’imperatore presente sul
palco imperiale, che deci-
deva la sorte dello sventu-
rato: il pollice rivolto ver-
so l’alto era un atto di cle-
menza, il pollice verso era
morte per il gladiatore. I
vincitori venivano pre-
miati con palme d’oro e
con cospicue somme in
denaro. Dopo ogni batta-
glia, inservienti vestiti da
Caronte, il traghettatore
dell’Ade, si accertavano
che i caduti fossero real-
mente morti eventual-
mentepronti a dare il col-
po di grazia.

Dieci agosto. Il
tribunale del riesame di
Torino dispone la
scarcerazione di Corrado
Avaro, l'uomo che lo
scorso 15 luglio a San
Secondo di Pinerolo ha
travolto e ucciso la
sedicenne Claudia Muro
mentre era alla guida
ubriaco. Per i giudici si
tratta di omicidio colposo e
non - come aveva
ipotizzato la procura di
Pinerolo nel chiedere la
custodia cautelare - di
omicidio volontario. Avaro
è stato messo agli arresti
domiciliari in una
comunità.

Una giovane
commessa di 33 anni,
Maria Antonietta Multari
viene accoltellata in
strada, in mezzo a decine
di persone, dall'ex
fidanzato Luca Delfino, 30
anni, genovese. Lo stesso
Luca Delfino che è
indagato per il delitto di
Luciana Biggi, 39 anni,
un'altra sua ex compagna,
trovata sgozzata nei vicoli
del centro storico d
Genova nell'aprile dello
scorso anno. Stesse
modalità, stesse
motivazioni passionali,
una analoga arma ed
un'unica mano.

Era stato rilasciato
poche ore dopo l'arresto.
Adesso è di nuovo dietro le
sbarre insieme al suo
complice. Giuseppe Di
Girolamo, 53 anni, il
pastore piromane di Fondi
è tornato di nuovo in
carcere e questa volta con
il complice, che era stato
invece soltanto
denunciato. Il piromane era
stato fermato nella notte a
Fondi mentre appiccava il
fuoco ad una zona
boschiva e trovato in
possesso di 17 inneschi.
Immesso in libertà dopo
poche ore dal pm Luigia
Spinelli.

IL CORSIVO

Dopo 3 giorni è stata
rilasciata la donna che il 7
agosto travolse e uccise
una coppia di turisti romeni
che stavano attraversando
la strada sulle strisce
pedonali. Paola Castegnaro,
44 anni, di Fiesso d’Artico
(Venezia), era stata arrestata
dai carabinieri e sottoposta
ai test: dai risultati emerse
che stava guidando sotto
l’effetto di sostanze
stupefacenti. La donna è
accusata di omicidio
colposo. Le due vittime si
chiamavano Georg e
Mariana Duta,
rispettivamente di 47 e 45
anni.

OGGI

Il ministro della Giustizia Clemente Mastella Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Il ministro vuole sapere
perché l’assassino
di Sanremo non era
stato considerato
pericoloso o malato

LA CITAZIONE
Quando nell’arena si
decideva col “pollice”

I FATTI

GIUSTIZIA
LA POLEMICA

Giovanni Salvi come
si spiega a un
semplice cittadino
che un piromane
possa uscire dal
carcere e dopo 24
ore ci rientri grazie
a un provvedimento
di un altro giudice e che un
indagato per omicidio sia libero
di commettere altro omicidio?
«Nel caso dell'uomo sospettato di essere
un piromane, rilasciato da un sostituto
e fermato dal procuratore, sapremo pre-
sto quale dei due provvedimenti fosse
giustificato sul piano giuridico, quando
il giudice dovrà convalidare il fermo. Mi

pareche ilprocuratoreabbia inteso ripa-
rareaquellochehaconsideratounerro-
re di un suo sostituto; ha cioè ritenuto
che ci fossero i presupposti giuridici per-
chéquesta persona fosseposta in condi-
zione di non nuocere, che è poi la fun-
zioneprincipaledellamisuracautelare».
Ma come si spiega l'incertezza
della pena?
«Qui non siamo nel campo della pena,
siamonelleprimissimefasidell'interven-
to penale. Invece la questione della cer-
tezzadellapenasièpostaeffettivamente
in una vicenda analoga qualche giorno
fa, quando un piromane tedesco è stato
condannatoadunapenalieve,conlaso-
spensionecondizionaledellapena.Ecco

questoèpiùuncasocheamioparerepo-
ne il problema della certezza della pena.
Va detto che a volte sembra che la so-
spensione condizionale della pena sia
unasortadidirittoassolutoperchi com-
mette un delitto per la prima volta, ma
non è così. Vi è un margine di discrezio-
nalità per il giudice. In realtà il giudice
deve fare una previsione, una prognosi
favorevole, deve cioè ritenere che la per-
sona che condanna si asterrà in futuro
dal commettere nuovi reati».
Ha ragione Mastella?
«Io credo il ministro abbia ragione. Ha
ragione innanzitutto nel rifiutare la giu-
stiziadipiazza.Èilgiudicechedevevalu-
tare se vi sono indizi sufficienti e quale
sia la prognosi di cui parlavo prima. È
giusto però anche un richiamo a valuta-

zioni rigorose e che non vanifichino la
funzione deterrente della pena. Questa
indubbiamenteèunaresponsabilitàche
compete al giudice ma è anche giusto
che l'opinione pubblica eserciti la sua
funzione critica. I magistrati non sono
responsabili dal punto di vista politico,
cioènonrispondonoalministro,nonri-
spondono al Parlamento e non rispon-
dono nemmeno all'opinione pubblica;
proprio per questo però è molto impor-
tante la critica che l'opinione pubblica
puòsvolgere. È giustoche non ci sia una
giustizia di piazza, ma è giusto anche
che fatti così gravi vengano perseguiti
con la necessaria prontezza e severità».
Proprio oggi i genitori della
ragazza assassinata a Sanremo
dall'ex fidanzato chiedono una

punizione esemplare per il
giudice.
«Noisiamoabituatiaguardarealproble-
madella sicurezzacome unproblemadi
strada. Invece i fatti di sangue molto
spesso si verificano in famiglia. È neces-
sario che la consapevolezza di questo ci
rendamolto sensibili ai fatti premonito-
ri di reati più gravi. Per esempio le con-
dotte ossessive, le persecuzioni nei con-
fronti degli ex, dovrebbero esser sempre
considerate con estrema attenzione. La
legge predispone in genere strumenti
adeguati di tutela, ma forse sarebbe ne-
cessaria una specifica sensibilità per ren-
derli effettivi sin dai segnali premonito-
ri. Naturalmente il caso di Genova è di-
verso: qui si tratta solo di capire se ci fos-
serogiàglielementiperconsiderareque-

sta persona responsabile dell'omicidio
della sua fidanzata. Il nuovo omicidio è
comunque un dramma terribile che
non si è evitato e quindi occorre ricono-
scere che il sistema di prevenzione non
è stato in grado di impedirlo. Non è det-
tocheciòchenonhafunzionatosiapro-
prio la fase della misura cautelare. Non
valutati, intendo, con il senno di allora,
non con quello di poi. A mio parere vi-
cende come queste devono servire a ca-
pire meglio, a individuare in quale pun-
to si è sbagliato e seeffettivamente sipo-
teva fare di più. Attenti a non scaricare
ogni responsabilità sulla decisione del
giudice: è un intero sistema di diagnosi
precoce delle situazioni di rischio e poi
di intervento efficace che deve essere in
condizioni di funzionare».

Donne assassinate da ex fidanzati già indagati per altri omicidi.
Piromani di mezza età che s’aggirano sospetti nei boschi. Guidatori
ubriachi che travolgono vite innocenti. Oltre al dolore che provocano,
cos’è che lega una serie di disgrazie che la cronaca di questo agosto di
sangue offre così ravviciniate? «L’indulto». Ormai sono rimasti in
due a ripetere il solito ritornello. Maurizio Gasparri (vabbé) e Antonio
Di Pietro. L’ex magistrato ha commentato così la scarcerazione del
30enne che a Pinerolo investì una giovane sulle strisce. «Basta coi
politici che chiedono tolleranza zero ad ogni occasione ma lo fanno
solo per farsi belli sui giornali». E chi sono? «Quasi tutti», risponde.
Per esempio? «Quelli che hanno firmato per l’indulto». Ecco la
sentenza. Eppure fra i “carnefici” di questi giorni non ce n’era
nemmeno uno transitato dalla patrie galere e uscito per via del
provvedimento di clemenza approvato dal parlamento l’estate scorsa.
Un ex magistrato avrebbe potuto analizzare cosa accade prima
dell’accertamento della pena (come nel caso piemontese), o come sia
difficile privare un cittadino - indagato ma non colpevole - della
libertà (come a Sanremo). Invece anche chi conosce la materia
preferisce fare come certi politici che cavalcano gli argomenti più
demagogici per farsi belli sui giornali.

Investe una ragazza
fuori la discoteca

La accoltella
in mezzo la strada

■ di Anna Tarquini / Roma

L’INTERVISTA

Piromane, rilasciato
dopo poche ore

Ubriaca e drogata
uccide 2 persone
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La catena di sant’Antonio dei mutui
Negli Stati Uniti sono fallite 11 società del settore. La Sec indaga: perdite nascoste nei bilanci?

■ di Roberto Rezzo / New York

ASTROLOGIA Una salutare correzione o

uno scenario simile a quello del 1907? A un

secolo esatto dall’ondata di panico che mise

in ginocchio il sistema bancario americano,

gli economisti a Wall

Street s’interrogano

sulle conseguenze

della crisi che ha col-

pito il settore dei mutui immobi-
liari trascinandoinperdita leprin-
cipaliBorse mondiali. “Fare previ-
sioni in questi casi è come elevare
l’astrologia al rango d’una scienza
esatta”, era solito ricordare John
Galbraith, autore tra l’altro d’un
celebre saggio sulla Grande de-
pressione del 1929. La dinamica
di cui i mercati sono stati testimo-
ni nelle ultime settimane ricorda
le famigerate catene di Sant’Anto-
nio: una serie di società specializ-
zate nella concessione di mutui
cosiddetti non prime, ovvero a
più alto tasso d’interesse perché
considerati maggiormente a ri-
schio, per il combinato effetto di
una congiuntura economica sfa-
vorevoleediun’eccessivaspregiu-
dicatezza nell’erogazione dei pre-
stiti, hanno dovuto fronteggiare
un’impennatadisofferenzeperra-
tenonpagate.Questohaprovoca-
to una fuga degli investitori, le
banchehannochiuso i rubinetti e
laconseguentecrisidi liquiditàha
fatto finire parecchie società a
gambe all’aria. Gli ultimi dati dif-
fusidalgruppoassicurativoAig in-
dicano un tasso di “delinquenza”
per i mutui sub prime del 3,68%,
del 2,13% per quelli non prime e
dello 0,81% per quelli prime. La
scorsa settimana Home Banc
Corp. ha portato i libri in tribuna-
le due giorni dopo aver ceduto la
quasi totalità dei suoi interessi a
Countrywide Financial e ha an-
nunciato l’intenzione di chiudere
ibattenti:daibilanci risultachesu
attivitàcomplessiveper5,1miliar-
di, i debiti ammontano a 4,9 mi-
liardi di dollari. Negli ultimi dodi-
cimesi sonostateundici le società

specializzate in mutui ad alto ri-
schio a dichiarare fallimento.E al-
menosettantasonoquelle investi-
te dalla crisi, con una dozzina di
hedge fund che prestavano loro il
denaro.
A rendere la situazione più com-
plicata c’è il fatto che i problemi
non sonoaffatto circoscritti al set-
tore dei mutui non prime. Fannie

Mae, laprimasocietàdimutuine-
gliStatiUniti, checonlacontrolla-
ta Freddie Mac ha un portafoglidi
1400 miliardi di dollari, lo scorso
hanno si è vista appioppare dalle
autoritàdicontrollounamultada
400 milioni di dollari perché i
suoi manager avevano truccato i
bilanci pur d’incassare i bonus re-
lativi alla performance. Non è sta-

to l’unicoepisodio:nel2003Fred-
die Mac aveva gonfiato gli utili re-
lativi al periodo 2000-2003 di cir-
ca 5 miliardi di dollari. E un’in-
chiestaètuttora incorsoperaccer-
tare presunte irregolarità contabi-
li per 11,3 miliardi di dollari. Que-
sti precedenti hanno avuto peso
nella decisione di bloccare l’offer-
ta lanciatadaFannieMaeneicon-

fronti delle concorrenti minori in
difficoltà. Nel frattempo la Securi-
ties and Exchange Commission,
l’equivalente della Consob, vuol
vederci chiaro nei bilanci delle so-
cietà di brokeraggio e delle ban-
cheaWallStreet: il timoreècheat-
traversoartifici contabili siano oc-
cultate le perdite relative ai mutui
sub prime. Secondo il Wall Street

Journal,nelmirinosarebberofini-
te Merrill Lynch e Goldman Sa-
chs.
Suun puntogli analisti concorda-
no: lacrisi rappresentalaprimasfi-
da per Bernard Bernanke, da di-
ciotto mesi alla guida della Fede-
ral Reserve dopo il lungo regno di
Alan Greenspan. Con una serie
d’interventi ha iniettato liquidità
per 62 miliardi di dollari allo sco-
po di tranquillizzare gli investito-
ri. Il messaggio è: continuate a
operare con fiducia sui titoli. E un
atteggiamento più possibilista
emergeriguardoaun’eventualeri-
duzionedei tassi d’interesse ancor
prima della riunione della Fed in
calendario il prossimo 18 settem-
bre. JanHatzius,capodegliecono-
misti di Goldman Sachs, sostiene
chequesti interventipongono un
problema morale: “Se si abbassa-
no i tassi chi ha fatto operazioni
ad alto rischio generando il pani-
co, ripeterà lo stesso errore. Di fat-
toequivaleadattenuare lanatura-
le punizione dei mercati”. Il rove-
scio della medaglia e’ che una pu-
nizione esemplare rischia di crea-
re altri problemi, non ultimo la
possibilità di una recessione. La
questione e’ spinosa al punto che
un economista del calibro di Paul
KrugmansulNewYorkTimessug-
gerisce: “In questi casi la cosa mi-
gliore e’ pregare”.

■ di Marco Ventimiglia

PREVISIONI È inutile girar-

ci intorno, vanno bene le ri-

costruzioni degli eventi, la ri-

cerca delle cause, gli inter-

venti degli esperti, ma alla fi-

ne della fiera, visto che si

sta parlando di una crisi finan-
ziaria potenzialmente in grado
di raggiungere ciascuno di noi,
la domanda che più preme alla
gente è molto semplice: adesso
che cosa potrà accadere?
Unquesitochevista laparticola-
renatura del dissestoprovocato
dagli ormai famigerati mutui
“subprime”americaninoncon-
sente risposte univoche, né per
quanto riguardo la portata dei
prossimi eventi sui mercati fi-
nanziari e sull’economia globa-
le, né in merito alla loro tempi-
stica. E quest’ultimo è un ele-

mento da tenere in particolare
considerazione perché molti
analisti sono preoccupati dal
fattoche la crisi incorsopotreb-
becaratterizzarsiperunostillici-
diodicattivenotizie,conunpe-
durante logoramento dei mer-
cati per molti mesi. «Non è una
buferad'agosto -hacommenta-
to ilcapoeconomistadiUnicre-
dit Banca Mobiliare, Aurelio
Maccario - ma non siamo nem-
meno nel mezzo di una trage-
dia:èunafasediprofondaincer-
tezza che può durare ancora».
Ieri, con le piazze finanziarie
chiuse, è squillato l’ennesimo

segnale di allarme proveniente
dalla vicina Germania. La ban-
cad'affari tedescaWestLbhare-
so noto di avere un'esposizione
di 1,25 miliardi di euro al setto-
re dei mutui subprime Usa. Ma
inrealtà ilportavocenonhafat-
toaltrocheconfernarelecifreri-
portate dal quotidiano
“Boersen-Zeitung” mentre la
stessa WestLb appena giovedì
aveva rifiutato di rendere noto
il valore dell'esposizione.
E l’aspetto paradossale della cri-
si dei subprime è proprio que-
sto: neanche fior di banche con
tanto di supermanager sanno
quanto ci sono dentro. Lo ha
constatato un colosso come la
francese BNP Paribas che dopo
averminimizzatoil suocoinvol-
gimento nel volgere di un paio
di giorni ha dovuto bloccare in
fretta e furia l’attività di tre suoi
fondi esposti per 700 milioni.
Lacolpastanellaparticolarena-
tura delle obbligazioni derivan-
ti dai subprime, un “tritato” di

debiti dalla composizione spes-
so indecifrabile e, soprattutto,
la cui destinazione può essere
ad altissimo rischio, finendo,
appunto, anche in prodotti fi-
nanziari con rating elevato uti-

lizzati dallegrandibanche. Una
situazione che nelle prossime
settimane rischia di minare la
credibilità del sistema finanzia-
rio con conseguenze ancor più
rilevanti delle “semplici” perdi-

te economiche.
Intanto si guarda con legittima
apprensione alla settimana che
sta per cominciare, che ha già
costretto molti operatori ha po-
sticipare la partenza per le ferie
agostane. Se l’Europa è tutt’al-
tro che immune, le attenzioni
maggiori saranno ancora una
volta concentrate negli Stati
Uniti, con la paura che prose-
gua l’effetto domino che ha già
fatto cadere come birilli impor-
tanti società operanti o collega-
te al credito immobiliare.
Come insegna la recente espe-
rienza basta una brutta notizia
proveniente da Oltreoceano (se
non dalla stessa Europa) per
mandare in fibrillazione le Bor-
se. Compresa quella italiana
che,secondoquantorivelato ie-
ridall’Adusbef,per lacrisideisu-
bprime ha già accumulato per-
ditecomplessiveper130miliar-
di di euro: dirette di Borsa per
74 miliardi e indirette sui fondi
per 56 miliardi.

ANGELO
DE MATTIA EMERGENZE Le economie sono solide e le banche centrali si muovono

Ma non siamo tornati al 1929

F ine settimana nero cupo. Effettopsicologi-
co - rectius calo della fiducia, vera e pro-
pria paura - o qualcosa di più serio? I mu-
tuiamericani sub primecomescintillaper

lapropagazionedi incendinella finanza internazio-
nale? L’andamento delle Borse, a partire da quelle
europee, porterebbe acqua, non per lo spegnimento,
ma al mulino dell’effetto-domino, anche se non si
può ancora parlare del concretarsi del rischio-conta-
gio. Oltre alla Fed (intervenuta con 60 miliardi di
dollari) laBancacentrale europeaha immesso liqui-
ditàper150miliardidi euro.Acomprovadelle inter-
connessioni tra i mercati, le consorelle di Giappone,
Australia e Canada hanno anch’esse erogato dena-
ro fresco. Imutuiamericanianzidetti - perunimpor-
to superiore a 600 miliardi di dollari - sono stati ac-
cordati a soggetti di non adeguata solvibilità in peri-
odidi bassi tassi di interesse, di prezzi crescentidegli
immobili e di sgravi per i contribuenti. I potenziali
mutuatari sono stati invogliati, anche da personali-
tà istituzionali, come l’allora capo della Fed Green-

span, a scegliere mutui a tasso variabile, con ampie
facilitazioni nell’ammortamento iniziale (zero inte-
ressi). I beneficiari dei finanziamenti hanno, a un
certo punto, ottenuto anche prestiti aggiuntivi in re-
lazioneallacrescitadeiprezzidegli immobili e,quin-
di, al loro maggiore valore cauzionale. Con la rapi-
da discesa dei prezzi - lo sgonfiamento della bolla
immobiliare - e con l’inversione dell’andamento dei
tassi sono cominciati i guai. Il re è nudo: il valoredei
mutui supera quello delle abitazioni, cresce l’insol-
venzadelle ratediammortamentodei finanziamen-
ti per concedere i quali le società finanziarie (soprat-
tutto loro) avevano fatto ricorso, per la provvista, al-
la cartolarizzazione, trasferendo di fatto il rischio
dei mancati pagamenti ad altri soggetti. Spesso le
cartolarizzazioni - che sono «derivati» dei mutui -
sono state spezzettate, inserite in prodotti finanziari
complessi, combinate con altri «derivati» - creando
i cosiddetti Cdo, Collateralized debt obligation - e
probabilmentediffuse in tutto ilmondo. Inessehan-
no investito fondi, altri soggetti istituzionali e no.

L’ondas’è estesaall’Europa.Si temeche l’interomer-
catodeiprestitiaelevataleva finanziariapossasubi-
re un effetto-alone. Nelle economie interessate i fon-
damentali sonobuoni.Raffronti conepisodidelpas-
sato per ora non appaiono assolutamente pertinen-
ti:nonè il1929,nè,almenoperora, la crisidelle cas-
sedi risparmioUsadeglianni ‘80;unaccostamento
potrebbe farsi con la bolla tecnologica del 2000. E
tuttavia una eventuale crisi finanziaria potrebbe ri-
verberare i suoi effetti sulle condizioni, buone, delle
economie reali. Di qui la preoccupazione dei ban-
chieri centrali.
Mapoiché ladiagnosidi ciò che staavvenendoè ab-
bastanzaconcorde, il problemaèoraquellodel«che
fare», per prevenire il contagio e, comunque, il peg-
gio:è l’oradel fare,«in re,non inverbovirtus».È im-
maginabile che le principali banche centrali stiano
raccordando le proprie iniziative. In ogni caso,
un’azione di stretta concertazione sugli interventi
da compiereapparequantomai necessaria.Poi è op-
portuna chiarezza sulle prospettive strategiche: può

coesistere, per esempio nell’operare della Bce, una li-
nea che alimenta liquidità oggi con una prospettiva
di innalzamento dei tassi a settembre? Questo, al-
menoapparente, contrasto,poggiasul convincimen-
to che le presenti difficoltà sono superabili a breve?
Insomma, c’è bisogno di messaggi chiari e affidabi-
li.Lebanchecentralidebbonorassicurareche i siste-
mi finanziari non si bloccheranno, che non vi sarà
credit cruchechenonsi èalbivio tra inflazioneode-
flazione.EnegliUsa, laFedpromuoveràalla ripresa
post-ferialeunabbassamentodei tassi?Maè in cau-
sa la stessa materia dei controlli sui derivati, sulla
nuovafinanzaingenere.Lavisione tedesca (parago-
ni con le «cavallette» e quant’altro) era esagerata.
Eppure lavicendadeimutui subprimedimostra che
non è sufficiente scegliere di controllare derivati, ed-
ge fund, eccetera,principalmenteper il tramitedei si-
stemi bancari. Occorre immaginare regole, monito-
raggi e controlli direttamente su tali attività, a pre-
scindere dall’intermediario, bancario o no, che a es-
si dà vita. Siamo nel classico caso della barba del
diavolo (rasa in una guancia, ritornanell’altra, e vi-
ceversa): eppure il tema della diretta controllabilità
non può essere trascurato. Sarebbe opportuno che il
Forum per la stabilità finanziaria (nell’ambito del
G.10), chedatemposioccupadeiderivati, esplicitas-
se più ravvicinate linee di intervento. A livello inter-

nazionaleenei singoliPaesi sarebberoopportune in-
dagine periodiche sui derivati: non vanno demoniz-
zati, svolgonouna funzioneutilenel frazionamento
del rischio, ma, se utilizzati non per esigenze di co-
pertura, possono avere anche effetti destabilizzanti.
Essenziale è rialimentare la fiducia, innanzitutto
nei mercati Usa. Quanto all’Italia, rassicuranti so-
no le indicazioni provenienti dalla Banca centrale
che escludono ogni allarme.
E comunque è importante sviluppare la ricerca delle
misurepreventive.Altro cheutilizzare lavicendadei
mutui americani, come stanno facendo alcuni con
una serie di salti logici, contro la ricognizione sul-
l’eventuale impiego delle riserve «eccedenti» della
Banca d’Italia. Un impiego, non certo coattivo, che
esigerebbe, come condicio sine qua non, l’accordo di
quest’ultima e della Bce; ma proprio perché oggi sia-
mo a livello di mera disamina (che può concludersi
anchenegativamente) enessunopensaauntaleuti-
lizzo come sostitutivo della necessaria politica di ri-
sanamentocheall’oppostodeveesserevieppiù incisi-
va, la mera ricognizione non può essere presentata
comeunasciagura,senzacaderenel ridicolo.Sidedi-
chino invece le energie a questa complessa vicenda
dei mutui dalla quale scaturisce, non ultimo, il mo-
nitoperunpiù corretto, trasparente e informato rap-
porto tra organismi finanziari e risparmiatori.

Finanziamenti facili per comprare la casa
pensando che tutto andrà sempre bene

mentre molte famiglie non ce la fanno più

L’economista Paul Krugman
dichiara al New York Times:

in questi casi la cosa migliore è pregare

 ●

Il Financial Times, come tutta la stampa internazionale, dedica
grande risalto alla bufera che ha travolto i mercati azionari
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Maccario, Unicredit:
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Altre 70 finanziarie
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dopo la caduta
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UN BUCO profondo fino a tocca-

re le falde marine, che si incunea-

no sotto terra. Si potrebbe partire

da questa grande spelonca - sca-

vata dalle ruspe in piazza Europa,

il salotto buono di Catania affac-

ciato sul mare - per raccontare la città del
grande buco. Il buco finanziario del Co-
mune, sancito con parole durissime da-
gli ispettori inviati dal ministro Padoa
Schioppa, ma anche il buco nero dei
grandi affari, dei grandi interessi in quel-
la che un tempo era la città dei “quattro
cavalieri dell'apocalisse”. Oggi Costanzo,
Rendo, Finocchiaro e Graci non ci sono
più,spazzativiadalla tempestadi tangen-
topoli e di mafiopoli. Ora governano in-
disturbati due nuovi padroni della città,
Virlinzi e Ciancio: capaci di tessere affari
con tutti, di tenere buone relazioni con
centrosinistra e centrodestra e sempre
abilissimi a non finire in indagini e in-
chieste pericolose. Se Virlinzi appare più
defilato, Mario Ciancio si muove invece
con spregiudicatezza e lega i suoi affari al
controllo totale dell'editoria. È infatti il
padroneunicodeimezzidicomunicazio-
ni in questa parte dell'isola. Un potere
che gli consente persino di imporre a la
Repubblica di non distribuire nelle edico-
le della città l'edizione prodotta in Sicilia
estampatanei suoi stabilimenti catanesi.
Un monopolio che nessuno mette in di-
scussioneecheglipermettedi tenereipo-
litici a bacchetta. Oggi è schierato con
Raffaele Lombardo e il suo Mpa, ma le
sue simpatie sono mutevoli come il ven-
to della politica. Se qualcuno non gli sta
simpatico, come l'europarlamentare Ds

ClaudioFava, semplicemente lo cancella
dai media. Al punto che Fava ha citato
Ciancio in giudizio chiedendo un maxi
risarcimentoper le sistematichecensure.
Catania non si scandalizza. Ingoia tutto,
anche la bancarotta del Comune a cura
della giunta guidata dal medico persona-
le di Berlusconi. Umberto Scapagnini lo
si èvisto correre al capezzale di Silvio, ma
i suoi rimedi miracolosi nulla possono
sul colossale buco di 150 milioni di euro
del Comune di Catania. Mesi fa venne
consigliatoaidipendenticomunalidi fre-
quentare il meno possibile i bagni di Pa-
lazzo degli Elefanti, perché non c'erano
soldi e i fornitori della carta igienica non
facevano più credito. «Leggende metro-
politane - tagliano corto a Palazzo dei
Chierici, sede dell'assessorato al bilancio
- i debiti ci sono, ma non siamo alla ban-
carotta».
Sarà vero, ma l'amministrazione sembra
alladisperataricercadiquattrini.Hames-
so su la società, «Catania Risorse» per po-
ter fare cassa com la vendita degli immo-
bilidiproprietà comunale. «Bell'esempio
di finanza creativa - tuona l'opposizione
di centrosinistra - quei beni sono patri-
monio dell'Unesco e non sono alienabi-
li, quindi non possono esser neppure da-
ti ingaranziaperaccederemutui».Adop-
porsiallavenditaanche laSovrintenden-
teaibeniculturaliMariaGraziaBrancifor-
ti: immediatamente rimossadal governo

Cuffaro.
L'assessore Gaetano Tafuri oggi usa pro-
prio il valore storico e architettonico di
questiedifici per togliersi qualche sassoli-
no dalla scarpa. In uno di questi edifici,
l'antico convento di San Giuliano, dalla
finedellaguerrahasedelaCameradelLa-
voroCgil. Per loro tra treannièpronto lo
sfratto. «Curioso - dice il segretario della
Cgil, Ciccio Battiato - l'amministrazione
si ricorda di questi edifici dopo la nostra
posizione su “Catania risorse” e dopo la
nostra grande manifestazione contro la
mala politica al Comune e alla Provin-
cia».
La Commissione Antimafia nella sua re-
cente visita a Catania ha posto l'accento
sugliappalti, concessidirettamenteesen-
za gare. «Ci siamo chiesti quale sia il ruo-
lodiCosanostra inquesti affari - spiega il
capogruppo dell'Ulivo Giovanni Burto-
ne -ecomemaiaCataniavi sia un'altissi-
ma e anomala concentrazione di centri
commerciali. Bisogna capire chi siano

qui inuovi referenti imprenditoriali epo-
litici di Cosa nostra».
A Catania non si capiscono tante cose,
adesempioperchélepartecipateche,nel-
lealtregrandicittàsonounasortadiriser-
va di cassa delle amministrazioni, accu-
mulino solo perdite. La città non ha uno
Ztl, scoppia, soffocata da migliaia e mi-
glia di veicoli, i parcheggi di scambio co-
struiti a Barriera restano vuoti, gli auto-
bus continuano a viaggiare, semivuoti,
ad una velocità media di 13 km orari e
l'azienda trasporti accumula deficit. Ma

anche il traffico può essere un ottimo af-
fare: torniamo in piazza Europa, al gran-
debuco sulla scogliera. Lìdentro, così co-
meinaltripuntidelcentro,dovrebbena-
scere un grande parcheggio sotterraneo:
migliaia di vetture, negozi e centri com-
merciali. Un bell'affare per chi lo gestisce
e il gestore non sarà il Comune, ma una
società di proprietà del cavaliere Virlinzi
edell'editoreMarioCiancio, checonil si-
stemadelproject finacing loavrannoinge-
stione per un quarantennio, ottenendo
anche la possibilità di realizzare una va-
sta area commerciale. Ma anche alcuni
dei parcheggi di superficie, le cosiddette
«strisce blu» oggi in mano alla società
pubblica “Sostare”, finiranno ai privati.
Guarda caso sono le aree più redditizie,
quelle adiacenti al centro.
Ma nella città del disastro finanziario an-
cheiprogetti e i sognidevonoesserutilia
qualcuno. Accade così che a colpi di va-
rianti e con alcuni aggiustamenti al pia-
no regolatore i nuovi padroni si garanti-
scano altri introiti con un sistema da far
impallidire quello descritto da Rosi in
«Lemani sulla città». Ilpiùgrossoaffareè
quello legato al nuovo Piano regolatore
nelle zona del Rotolo, di fronte al mare,
cheprevede altissimi indici di fabbricabi-
lità. Terreni coperti di sciara e sterpaglie,
acquistati anni fa a due soldi (ma gli atti
sono spariti dal registro) da 5 società.
Unadiqueste, laMetropol,èpraticamen-
te sconosciuta,un'altraèdiproprietàdel-
la famiglia Virlinzi. Nella zona del Pigno
unaseriedi terreniagricolidiproprietàdi
Ciancioedisuamoglie sonostatidestina-
tialla realizzazionediuncentrocommer-
ciale. Peccato che Catania sia già satura.
Degli edificigià realizzati cosa si farà?Bel-
la domanda, e qualcuno ha già pronta
unarisposta: se non i supermercati si farà
altro. Case, uffici? Non si sa, bisognerà
aspettare la prossima variante.

■ di Natalia Lombardo / Roma

PERICOLO BALENA BIANCA «Federali-

smo e Senato federale, due riforme da fare in-

sieme: tanto non credo che si andrà a votare

nel 2008, il governo regge»: ne è convinto Ro-

berto Maroni, capo-

gruppo della Lega al-

la Camera ed ex mini-

stro del Welfare.

Violante le chiede di non
condizionare il dialogo sulle
riforme al freno sulla nascita
del Grande Centro. Cosa
risponde?
«Violante ha ragione, ma non ho
voluto lanciare anatemi. A diffe-
renzadialtri,però,nonsottovalu-
to un’operazione che giudico ne-
gativa: l’hanno avviata dei leader,
Casini e Mastella; ha sponsor nel-
l’establishment e in alcuni grandi
giornali; inoltre, tra le difficoltà
che incontra il Pd e i malumori in
Forza Italia, può attrarre elettori o
parti delle strutture dei partiti. A
luglioci siamolasciati, conChiti e
Migliore, su un’ipotesi di sistema
elettorale alla tedesca. Non vorrei
che qualche furbacchione usasse
il nostro consenso per far nascere
il Grande Centro».
Ma la Lega non è favorevole al
sistema tedesco?
«Sì, ma nel bipolarismo: un vero
partito autonomista come la Lega
si schiera con gli uni o con gli altri
a seconda delle convenienze; pe-
rò abbiamo un peso in uno schie-
ramento,da soli, nel mare magno
dei partiti, non contiamo più nul-
la»
Temete la soglia del 5%?
«No, con Violante, Fassino, Chiti,
abbiamo valutato l’ipotesi di in-
trodurre una soglia maggiore del
5% su base regionale che salva-
guardi i partiti territoriali. La vera
insidia del modello tedesco sta in
quello che ha detto Casini: il
“ritornoal futuro”conla rinascita
di una nuova vecchia Dc. Lo stes-
so Pd non potrebbe sostenerlo,
credo».
Violante infatti ha detto che se
nascesse un Grande centro
cadrebbe il governo. Lei non è
troppo allarmista?
«No, perché una volta che le uova
sono rotte si fa la frittata. Comun-
que mi fa piacere che Violante ab-
bia risposto così».
L’ultimo consiglio dei ministri
ha varato il federalismo
fiscale. Ci sono punti
d’incontro?
«Apprezzo più il metodo usato
dal governo che il merito. L’im-
portanteèchesiapartito ildibatti-
to, è un passo avanti. A settembre
cisaremo,severràportatoinParla-
mento parallelamente alle rifor-
me studiate dalla I commissione
conilpresidenteViolante: il Sena-
to Federale. Le due cose vanno in-
sieme: senza il Senato federale,
con le Regioni, il federalismo non

funziona,dopounannoègiàvec-
chio».
Però serve una riforma
costituzionale con quattro
passaggi parlamentari. Quindi
la legislatura deve durare e
non cadere nel 2008, come
prevede Berlusconi, no?
«Io non lo penso proprio, come
non credo che sul welfare in au-
tunno cadrà il governo; il Pd non
sarà pronto nel 2008, quindi pri-
ma del 2009 non si vota. Certo,
dobbiamo decidere se usare que-
sto tempo per fare la guerriglia in
aula tutti i giorni, oppure siglare
una tregua e cercare di fare cose
utili a tutti».
La Lega è divisa? Calderoli fa

la guerriglia in Senato, lei
dialoga col centrosinistra.
«Il governo ci ha messo un anno
per varare il federalismo fiscale.
Come opposizione dovevamo gi-
rarci i pollici? Deporremo le armi
seequandosufederalismoeSena-
to federale si muoverà qualcosa».
Bossi che ne pensa?
«È interessato al federalismo e di-
sponibile al dialogo, va a vedere.
Altrimenti non avrebbe incontra-
to Prodi a Milano».
Bossi continua a dire che sta
lavorando con Tremonti sul
programma. Lo fa per
mostrarsi l’alleato migliore di
Berlusconi?
«La Lega è un alleato convinto,
nonci sonoretroscena, né assidel
Nord.Bossi ealtri hannodecisodi
tenersi pronti sul programma, da
settembre, nel caso il governo fac-
cia un patatrac. Cosa che io dò
probabile all’1 per cento».
Cosa pensa, da ex ministro, del
protocollo sul Welfare?
«Sarebbe potuto essere peggio.
Dalla legge Biagi è stato eliminato
il job on callma l’impiantoè stato
confermato.Sulle pensioniè stato
fattounpasticcio:nonsisupera lo
“scalone Maroni” e per i lavorato-
ri autonomi, al Nord, si peggiora.
Però la nostra legge non è stata
stravolta e c’è la parte positiva de-
gliammortizzatori socialiedell’in-
dennità di disoccupazione».
Lo voterete in Parlamento?
«Vedremo. Certo non è la vittoria
della sinistra radicale, come dico-

no alcuni, ma della sinistra rifor-
mista».
A proposito di toni sopra le
righe: le parole di Caruso sono
state condannate da tutti. Ma
come la mette la Lega con
Gentilini?
«Gentilini lo conosciamo, è uno
fattocosì: “razzaPiave”,esuberan-
te... I suoi sono solo eccessi verba-
li, sgradevoli e non condivisibili.
Caruso, invece, rappresenta degli
ambientiprecisi,nonpuòpermet-
tersididire le stessecosedelle riso-
luzionistrategichedelleBr: indivi-
duare il nemico del popolo in chi
scrive leggi cheportanoprecarietà
e morti sul lavoro. Verso Biagi è
un insulto alla memoria, ma ri-
spetto a Treu, che ho chiamato
per esprimergli solidarietà, indivi-
duarlo come obiettivo è un gioco
estremamente pericoloso».
Manifesterete da soli e poi il 2
dicembre di nuovo con la Cdl?
«Non so, I bis sono un rischio, co-
me per i seguiti dei film: “mission
impossible 2 - 3- 4” non è mai co-
me la prima. Solo “007” ha avuto
fortuna...».

La «Catania risorse»
dovrà vendere i palazzi
di pregio per far cassa
Si comincia, non per caso
da quello affittato dalla Cgil

A farla da padrone, ormai
Virlinzi e Ciancio, che
si spartiscono speculazioni
e affari. Dai parcheggi
ai centri commerciali

■ di Walter Rizzo / Catania

Il leader della Lega: «Sono convinto che non
si vota prima del 2009. Dobbiamo decidere se

fare guerriglia in Parlamento o trovare un’intesa»

«Sul federalismo fiscale proposto dal governo
apprezzo più il metodo che il merito

Bossi? Se c’è qualcosa andrà a vedere...»

■ «Circaseimesidopolamortedimiomaritori-
cevetti una lettera da parte delle Cellule eversive
rivoluzionarie incuivenni minacciatadimorte».
Loha dettooggi, aCortinad'Ampezzo,PaolaCo-
en Gialli, vedova del sottotenente Enzo Fregosi,
morto a Nassiriya nel novembre del 2003.
«Neldocumento-haaggiuntonellasuadramma-
tica testimoniaza - i mittenti facevano riferimen-
to alla religione ebraica di cui sono professante,
aggiungendo che mi avrebbero fatto a pezzi e
mandata a far compagnia al mercenario di mio
marito».
In seguito Coen Gialli fu protetta per sei mesi da
una scorta di carabinieri e la successiva inchiesta
portò all'emissione di alcuni avvisi di garanzia
nei confronti di soggetti italiani di cui la donna
non ha voluto precisare i nomi.

VEDOVA DI NASSIRIYA

«Sono stata minacciata
e sotto scorta per sei mesi»

Catania sull’orlo della bancarotta, ha un buco di 150 milioni
Sindaco da due mandati, il medico di Berlusconi non fa il miracolo. E vuol vendere i gioielli di famiglia

OGGI

Maroni: «Prodi durerà
possiamo fare le riforme»
«Il vero pericolo è il ritorno della “Balena bianca”: quella
di Mastella e Casini è un’operazione vera e rischiosa»

«In Parlamento
ci staremo se nel
pacchetto delle riforme
c’è anche quella del
del Senato federale»

«Mi fa piacere che
Violante abbia detto
che se nasce il nuovo
grande centro
cade anche Prodi»

«Sul sistema elettorale
alla tedesca noi
siamo d’accordo
Basta che non sia
un cavallo di Troia»

CENTRODESTRA NEL CAOS
L’INTERVISTA

CDL

Berlusconi: col bipolarismo
Casini resta nel centrodestra

Roberto Maroni Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Il sindaco di Catania, Umberto Scapagnini Foto Ansa

■ SilvioBerlusconièconvintoche«ilgovernoca-
drà da solo» per «implosione» e promette di dare
battaglia a settembre. Il leader di Fi parla in un’in-
tervista al settimanale «Tempi» che uscirà nel nu-
mero distribuito al Meeting dell'Amicizia di Rimi-
ni.Berlusconinegacheci sia statauna«opposizio-
nemorbida»,ma affermadinonaver«mai credu-
to alla cosiddetta spallata, una parola inventata
dai giornali e che io non ho mai usato».
Sicuro di «tornare a Palazzo Chigi per «completa-
re la rivoluzione copernicana» che avrebbe avvia-
to,Berlusconimandaadireal leaderUdcche«Ca-
sini, inunsistemabipolare,dovrànecessariamen-
te restare nel centrodestra». Per l’Udc, appunto,
«va superato questo bipolarismo».
L’expremier, infine,confermacheFivoterànoall'
utilizzo delle intercettazioni dei parlamentari.
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È UNA PARTITA ancora

tutta da giocare quella per il

leader del Pd siciliano. Men-

tre i motori sono già surri-

scaldati dall’arrivo di auto-

candidature autorevoli, co-

me quella di Ferdinando Latte-
ri, il susseguirsi di incontri per
vedere se è possibile individua-
re un nome comune a Ds e Dl,
forse quello di Mattarella, e la
presa di distanza dall’operazio-
ne Pd da parte di personalità di
primo piano nell’isola come il
Presidente della Regione, Rita
Borsellino e dell’ex sindaco di
Palemo, Leoluca Orlando.
Nelloscacchieredei futuri segre-
tari regionalidelnascenteparti-
to, la Sicilia è tra le Regioni nel-
le quali sembra più probabile
un segretario della Margherita,
lo ammettono anche i Ds loca-
li. Non fosse altro perché è più
facile immaginareunDl inque-
sta Regione, piuttosto che in
territori di altro tipo, come
l’Emilia. Ma mentre venivano
fuori i primi nomi (tra questi
Enzo Bianco dei Dl e il segreta-
rio regionale dei Ds, Tonino
Russo), il diellino Ferdinando
Latteri qualche giorno fa ha
scompagninato la partita pre-
sentando la propria candidatu-
ra.UomovicinoaRutelli,exret-
tore dell’Università di Catania,
raccoglie consensi anche tra i
forzisti e l’Mpa di Lombardo, e
potrebbe essere intanto una
possibilitàper i rutellianidicon-
tarsi. Per la verità, Latteri perse
le primarie dell’Unione per la
scelta del candidato alla guida
dellaRegionecontro laBorselli-
nonel2005,quandoiDsscelse-

ro di appoggiare quest’ultima.
Questa volta, però, dice che «si
trattadiun’altrapartita».Espie-
ga: «In Sicilia, terra di nobili e
forti tradizioni autonomiste,
spesso tenute in scarsissimo
conto, il Pd deve coniugarsi in-
scindibilmentealsuoesseresici-
liano, al suo essere espressione
di una regione con forti poten-
zialità di sviluppo, con grandi
personalità,edaltrettantogran-
di contraddizioni e problemi.
Ho riflettuto, e ho deciso di ri-

spondere positivamente alle
sollecitazionichemipervengo-
nodalarghefascedisocietàsici-
liana,edipresentare lamiacan-
didatura a segretario regionale
del Pd, mettendo a disposizio-
ne le mie esperienze». Tiepida
la reazione dei Dl e dei Ds. La
Margheritasicilianahaafferma-
to sostanzialmente di non aver
saputo niente di questa auto-
candidatura,RosyBindi l’hade-
finita «un’iniziativa persona-
le». IDssiciliani, dalcanto loro,
si sonolimitatiadefinirla«legit-
tima», ma a rimandare la paro-
la agli elettori del 14 ottobre.
Latteri, dal canto suo, non si
scompone:«Perunpartitonuo-
vo, largo, aperto, più candidati
ci sono meglio è».
Nel frattempo, i Ds e i Dl stan-
no cercando una candidatura
che sia espressione comune dei
due partiti. A sovrintendere al-

l’operazione è il Presidente del-
la Commissione Affari Costitu-
zionali della Camera, Luciano
Violante. Dopo una serie di in-
contri con il segretario dei Dl si-
ciliani Galvagno, e tra Galva-
gno e Tonino Russo, il nome
che si sta facendo strada è quel-
lo dell’ex Ministro, Mattarella.
Nome che sembrerebbe piacere
aiDs.SpiegaViolante:«Per laSi-
cilia serve una personalità di
grande rilievo anche nazionale,
che sia gradito non solo a Ds e

Dl, ma anche alla società civi-
le». E anche se non fa diretta-
menteilnomediMattarella,ne-
anche smentisce, spiegando:
«Noi abbiamo individuato un
profilo, al quale certamente
quello di Mattarella corrispon-
de». E ad esprimere parere favo-
revole è stato anche Galvagno,
per quanto ancora a titolo per-
sonale. Non è chiaro se l’ex Mi-
nistro, che è stato già contatta-
to,accetterà la candidatura (alla
finedel2005rifiutò l’invitodel-
la Quercia a correre per la presi-
denza della Sicilia). A livello di
gruppi dirigenti, comunque,
l’accordoè di làdavenire.Men-
treparechelacandidaturaBian-
co non esista, i popolari della
Margherita propongono il sin-
daco di Messina, Francantonio
Genovese (a sostenerlo, tra gli
altri, l’ex coordinatore regiona-
le, Cardinale e l’ex sottosegreta-

rio, Lauria). Se non si arrivasse a
un nome comune, in nome del
quale, comefa intendereRusso,
iDssicilianisarebberoanchedi-
sposti a fare un passo indietro
tra i più probabili candidati del-
la Quercia c’è proprio il segreta-
rio regionale. Nei giorni scorsi
era poi circolata anche l’ipotesi
della candidatura di De Bene-
dictis, vicepresidente del grup-
po Ds all’Ars.
In questa operazione di ricerca
diequilibri a prendere le distan-

ze da come si sta realizzando il
Pd sono due nomi di spicco. Ri-
taBorsellino(inun’intervistaal-
laRepubblicadiPalermo)siè lan-
ciata contro «lo spettacolo cui
stiamo assistendo, che rispec-
chia pari pari i meccanismi dei
vecchi partiti, con tanto di cor-
renti e poltroncine da occupa-
re».SullastessaposizioneLeolu-
ca Orlando, oggi portavoce del-
l’Italiadeivalori, che si rifiutadi
prendere posizione per qualcu-
no dei candidati. «Con queste
regole ilPdnonèquellochedo-
veva essere. In particolare, non
è possibile condividere la logica
della scheda unica e il meccani-
smo delle liste bloccate».
La partita, comunque, è appe-
na iniziata, e l’impressione è
che da qui al 12 settembre,
quando le candidature saranno
presentateufficialmente, lastra-
da sia ancora lunga.

■ di Giuseppe Vittori / Roma

LA DECISIONE «In attesa della riunione a

settembre del gruppo parlamentare, mi auto-

sospendo dal Gruppo di Rifondazione Comu-

nista-Sinistra Europea»: con uno scarno co-

municato Francesco

Caruso ha annuncia-

to la sua autosospen-

sione. Poi ha aggiun-

to:«Lamiaèunadecisioneindivi-
duale e personale che ho preso
senzaconsultarenessunoematu-
ratanellasperanzachepossamet-
tere laparola fineaquestolinciag-
giopolitico».Poiaggiunge:«Aifa-
scisti - perchè in altro modo non
sipuòchiamarechi vuoleespelle-
re qualcuno dal Parlamento solo
per le parole, ancorché fraintese -
chechiedonolemiedimissioni ri-
spondochesonoprontoapresen-
tarle quando si degneranno di fa-
re altrettanto i 25 parlamentari
condannati in via definitiva non

per reati di opinione ma per aver
intascatotangenti, corrotto, ruba-
to e abusato del proprio ruolo,
nonper difendere ipiù debolima
peraccrescere leproprie ricchezze
e i propri affari».
Lasperanzadimettere laparola fi-
ne, comunque, è delusa. Dal cen-
trodestracontinuanoatambureg-
giare dichiarazioni e condanne.
Dalpartitochel’hacandidato, in-
vece, qualche apprezzamento.
«Mi pare un fatto positivo dice il
suocapogruppo,GennaroMiglio-
re. che non gli aveva risparmiato
le critiche - un segno di rispetto
prima di tutto nei confronti del
suo gruppo. Credo si sia reso con-
to della difficoltà in cui il suo
gruppo si è trovato». Se resterà
nel gruppo si deciderà a settem-
bre,«masoloperchéinquesteset-
timane l'attività parlamentare è

ferma. Se fossimo stati a lavoro
avremmodeciso immediatamen-
te». Anche per Giovanni Russo
Spena, capogruppo Prc al Senato
è un buon segno: così, dice, se ne
discuterà più serenamente e si al-
lenterà «una tensione che veniva
dall'esterno del partito. C'è stato
un attacco e un linciaggio vergo-
gnoso, cose davvero sgradevoli».
L’espulsione? «Sarebbe una scon-
fitta per tutti il non poter pensare
di dialogare con una persona».
Ma Tiziano Treu giudica la deci-
sionediCaruso«unsegnalemini-
mo ma non ancora sufficiente».
L'ex ministro del Lavoro ritiene ci
sia un «problema politico genera-
le,perchélesueaffermazioninon
sonostate smentitedaalcunialtri
suoi colleghi, dalla Menapace a
Cento che, anche se con altri to-
ni, hanno continuato ad attacca-
re leggi che non sono colpevoli
del precariato. Semmai hanno
cercato di regolare e migliorare il
sistema». «A settembre - conclu-
de - mi aspetto una presa di posi-
zione più significativa». E Bindi:
Rifondazione chiarisca, o rischie-
rà di favorire chi non vuol cam-
biare la legge 30.
Già ieri, sul suosito,Carusoaveva
cercato di spiegarsi: la notizia del-

l’ennesimamortesul lavorol’ave-
va raggiunto mentre ispezionava
un ex manicomio in condizioni
vergognose: «È in mezzo a questi
disastri mi vien fuori una parola,
seccaedevastante:assassini,diret-
ta ai responsabili di questo e quel
disastro, null'altro che uno sfogo
incontrollato. Ma chi sono gli as-
sassini? Gli imprenditori senza
scrupoli che per ingrossare i loro
profitti tagliano su salari, condi-
zioniesicurezzasul lavoro?Forse.
Certonon c'entranoTizianoTreu
e Marco Biagi, non foss'altro per-
ché il pacchetto Treu e la legge 30
non esistono per responsabilità
di chiha tecnicamentecontribui-
to a scriverle quanto per la volon-
tà di un'intera classe politica e de-
gli interessi forti che la sorreggo-
no... Non voglio che persone che
hannosubito tragicidoloripossa-

no sentirsi offese dalle mie paro-
le. Se fosse accaduto non c’è biso-
gnodi qualcunoche formuli scu-
sealpostomio, lo facciodasolo».
Lasinistra,comunque,manifeste-
rà il 20 ottobre. Russo Spena de-
nuncia«il tentativodiusare ilgra-
veerrorediCaruso comealibiper
chiedere la cancellazione della
manifestazione. È opportuno

chiarire subito, una volta per tut-
te» che il corteo «si terrà e che ve-
drà una partecipazione popolare
enorme». Paolo Cento, Verdi, so-
stiene che scendere in piazza ora
è «non solo indispensabile, ma
ancheutilearespingereunacam-
pagnavelenosacheconunprete-
sto vorrebbe cancellare qualsiasi
critica contro la precarietà».

Violante: cerchiamo
una persona di grande
rilievo anche nazionale
gradito a Ds e Dl
e alla società civile

I popolari propongono
il sindaco di Messina
Genovese. I Ds
potrebbero lanciare
in campo Russo

L’ex Rettore
della Margherita

L’autocandidato:
la Sicilia ha bisogno
di autonomia. Ho
risposto a numerose
sollecitazioni

Dalla Dc al Ppi
e poi all’Ulivo

■ di Wanda Marra Latteri

Darò le dimissioni quando lo faranno i 25
parlamentari condannati in via definitiva. Ma chi
lo chiede è un fascista: le mie erano solo parole

Prc e Verdi confermano: sì alla manifestazione
del 20 ottobre contro il lavoro precario

Non si usi strumentalmente il caso Caruso

Mattarella

Ds e Margherita in cerca di un candidato per il Pd siciliano
L’ex rettore di Catania, Latteri, ha deciso: si presenterà. Ma si sta pensando anche all’ex ministro Mattarella, che piace a Quercia e Dielle

Il professor Ferdinando
Latteri, classe 1945, si è
laureato nel 1968 in
Medicina e Chirurgia e
specializzato in Chirurgia
generale nel 1973. È stato
professore Ordinario di
Patologia Speciale
Chirurgica dell’Università di
Catania. Ed ha lavorato,
nella città etnea,
all’ospedale «Cannizzaro»
con compiti dirigenziali.
Dal 1983 al 1993 è stato
Presidente della Croce
Rossa Italiana di Catania.
Medaglia d’Oro di
Benemerenza della Croce
Rossa Italiana. È stato

Deputato dal 1987 nel
2004 lasciò Forza Italia per
la Margherita. È stato
Rettore dell’Università di
Catania.
Nel 2006 è stato eletto alla
Camera per l’Ulivo. Dal 6
giugno 2006 è
responsabile del settore
Università della Margherita
oltre ad essere nella
Direzione nazionale del
medesimo partito.

OGGI

Caruso si autosospende
Treu: ancora non basta

Il parlamentare di Rifondazione: ho deciso da solo
L’ex ministro: è un primo passo. Bindi: Prc chiarisca

Migliore, Prc: un gesto
di rispetto, ma ci ha
messo in difficoltà
Mantengo le critiche
su quel che ha detto

INSULTI A TREU E BIAGI
LA POLEMICA

Quando si pronuncia il
suo nome il pensiero va
subito all’omonima legge di
riforma elettorale del 1993
che Giovanni Sartori definì
Mattarellum . In realtà
quella di Sergio Mattarella è
una lunga e articolata
carriera politica. Nato a
Palermo nel 1941 e
professore di Diritto
parlamentare presso
l’Università della sua città.
Suo fratello Piersanti,
presidente della regione ,
venne ucciso dalla mafia nel
1980. Sergio viene eletto
alla Camera nel 1983 tra le
file della Dc e ricopre ruoli

ministeriali fino alla fine
degli anni Ottanta. Dopo il
terremoto che porterà la Dc
all’estinzione Mattarella
sarà uno degli artefici del
Ppi, prima in qualità di
direttore del Popolo, e poi,
nei governi dell’Ulivo, come
vicepresidente del
Consiglio e ministro della
Difesa. Nel 2001 viene
rieletto con la Margherita e
nel 2006 con l’Ulivo.

■ Sefinoaqualchegiornofa il ri-
schio era quello di ritrovarsi in
piazza«contro» il governo,ora Sd
haqualche motivo inpiùper nic-
chiare sulla propria partecipazio-
ne alla manifestazione, prevista il
20 ottobre e organizzata da «Ma-
nifesto» e «Liberazione» contro il
protocollo sul welfare. L’area di
Mussi, infatti, dopo le polemiche
scatenate dalle parole di Caruso,
ha qualche remora in più. Fonti
vicino al ministro dell’Università
fanno sapere che il caso Caruso
«peserà nel chiarimento perché
quella del 20 ottobre non può es-
sere una manifestazione fatta sul-
le parole d’ordine dell’ex no-glo-
bal».Dalpalazzo fannoinoltresa-
pere che a Sd «non sono piaciuti
neanchegli atteggiamenti» di chi
haprovatoanoncondannarepie-
namente il deputato eletto come
indipendentenellefiladirifonda-
zione. la presa di distanza è dun-
que forte, tanto che la capogrup-
poalla camera,TittiDi Salvo, pre-
cisa:«Comunquelanostraadesio-
ne per ora non c’è. A settembre
vogliamocapireobiettivi,modali-
tà e interlocutori della manifesta-
zione. L’etica della responsabilità
è un tema centrale che vogliamo
approfondirecongliorganizzato-
ri...». Anche Katia Zanotti rimar-
ca come Sd «dovrà opportuna-
mente e giustamente discutere di
temi, obiettivi e forme per soste-
nereeventualmente lamanifesta-
zione». Più possibilista Arturo
Scotto: «È stato dato un valore ec-
cessivamente grande alle farneti-
cazioni di Caruso».

Sinistra
democratica: si
faccia chiarezza
prima del 20

Alcuni sostenitori dell'Ulivo Foto Ansa

Francesco Caruso in aula a Montecitorio Foto di Claudio Peri/Ansa
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CLAUDIO BURLANDO, presidente della

Regione Liguria, è convinto che la scelta di

candidare Walter Veltroni alla segreteria del

Pd, scelta appoggiata da una grossa fetta di

Ds e Dl, sia un’occa-

sione per cementare

un’unione politica

che in Regione esi-

ste, nei fatti, da diversi anni. Per
questo propone una propria li-
nea d’azione: «Sarebbe opportu-
no fare una sola lista per Veltro-
ni, mettendo insieme questo
gruppo dirigente dei partiti ma
dando anche delle candidature
alla società civile».
Un’unica lista aperta a chi
voglia candidarsi. Perché?
«La Liguria ha sempre avuto una
spintaulivistamolto forte. Il sim-
bolo dell’Ulivo lo abbiamo pre-
sentato dalle Europee del 2004

(prendemmo il 39%). Anche il
gruppo unico regionale lo abbia-
mo fatto prima dei congressi pa-
ralleli,pagandocomeDs defezio-
nipesanti. Eccoperchécredoche
unaregionecosìdebbafareunali-
sta ampia di sostegno a Walter.
Io non so cosa succederà, perché
sostanzialmente Marta Vincenzi
non lo ha ancora detto».
La Vincenzi è coordinatrice
regionale della lista per
Veltroni: sarà lei a dover
decidere?
«Soprattutto Marta deve decide-
re cosa fa lei. È lei l’unica che po-
trebbedecideredi fareunasecon-
da lista di appoggio a Walter si-
gnificativa. Naturalmente è del
tutto legittimoche lofaccia.Que-
staideadiamministratorichefac-
cianolistediversedaquelledei lo-
ro partiti per segnare una presen-
zaancheforte,autonomaeperso-
nale a sostegno di Walter, è
un’idea che circola: forse la fa
Chiamparino,sochenehaparla-
to anche la Bresso. Io ho detto:
per quanto mi riguarda non fac-
ciounalistamiaoconaltriammi-
nistratori.Partecipoadunproces-
so che metta insieme gruppi diri-
genti».
Un motivo è ideale. Esiste
anche una ragione più
squisitamente politica?
«È evidente che facciamo questo
Pd inunmomento nondi spinta
fortissima.Fatichiamoancheper-
ché c’è una spasmodica esigenza
di visibilità in tutti i pezzi di que-
sta coalizione».
La visibilità è negativa ?
«Io dico: chi ha visibilità si spen-
da anche un po’ per tenere insie-
me le forze politiche. Noi abbia-
mo a Genova, per esempio, un
gruppo dirigente giovanissimo.
Un segretario di federazione di
35 anni, Victor Rasetto, molto
bravo.Un capogruppo in Comu-
nedi33.Insegreteriaunaltrogio-
vane di 37. Questo vale anche a
Savona, La Spezia, Imperia, e tut-
tavia ilcompitochediamoaque-
stogruppogiovaneèuncompito
molto delicato: francamente mi
pare giusto fare un tentativo».
Cosa pensa della battaglia
che si è scatenata sui

candidati alla segretaria
regionale del Pd?
«Non sono d’accordo che ci sia
unaccordotraDse Dlper fareun
segretario regionale. Sarebbe una
cosa sbagliatissima».
Si deve separare la partita per
la segreteria regionale da
quella nazionale?
«È sbagliatissimo dire che Dl e Ds

si mettono insieme in quanto
hanno trovato un accordo per
chi fa il segretario regionale. Noi
stiamo assieme in quanto siamo
d’accordosuWalter,esulla sua li-
neapoliticaovviamente,dopodi
cheaffronteremoquestaquestio-
ne. Io non le mischierei. Ci leggo
unindebolimentodelprofilona-
zionale del partito...».

Lei è d’accordo sul fatto che
chi appoggi Letta o la Bindi
non possa appoggiare un
candidato regionale vicino a
Veltroni?
«Noi andremo ad eleggere il se-
gretario del Pd. Io non credo che
automaticamentenelPdci saran-
no le correnti veltroniane, lettia-
ne,bindiane e chequeste corren-

ti devono riprodursi anche al li-
vello regionale per cui chi in Ita-
lia sta con Walter deve sostenere
uno che sta con Walter e via di-
cendo. Partiamo proprio male se
partiamo così».
Fioroni è partito così...
«Non mi convince. Posso capir-
ne lo spirito. Ma starà a Bindi e
Letta vedere se vogliono fare la
minoranzadelpartitoosevoglio-
no considerarsi delle personalità
del Pd senza che necessariamen-
te organizzino una mozione: ma
perché noi dobbiamo stabilire
quello che loro faranno?».
Che accadrà in Liguria?
«Io spero che si faccia una lista
ampia. Penso che non ci debba
esserenessunlegametraquesta li-
stae il segretario regionale.Penso
che i Ds, per la forza che hanno,
ma anche perché il capogruppo
dell’Ulivo nel Consiglio regiona-
le è dei Dl, abbiano diritto a pen-
sare che ci possa essere un candi-
dato. Credo sia legittimo anche
cheilcandidatosial’attualesegre-
tario regionale dei Ds Mario Tul-
lo, persona stimata che ha fatto
bene...».
Stiamo andando verso un
partito federalista?
«Ameinteressaunpartitocheab-
bia un rapporto con il governo. E
un governo che ascolti le specifi-
cità del territorio. Dopodiché il
Pdè una grande risorsaper il Pae-
se: non smarrirei il profilo nazio-
nale del Pd, e francamente non
mi va di vederlo come una som-
matoria di partiti ognuno dei
quali ha una suo vassallo locale,
chevuole segnare la suapresenza

sul territorio. Vorrei un partito
chesiacapacedi interloquire,più
cheunpartitocheabbia i suoi in-
terlocutori privilegiati».
Dal punto di vista del
contenuto questo Pd cosa
dovrà contenere?
«Dobbiamo chiarire una cosa: se
noi diciamo che al Nord la destra
ha capito tutto e noi niente sba-
gliamo. Iduegrandicambiamen-
ti degli ultimi 10 anni, anche per
il Nord li abbiamo fatti noi, con
l’euro e la competizione sulla
qualitàenonsulla svalutazioneo
sui mercati chiusi».
Il problema del Nord è solo
una questione industriale?
«È un po’ tutto. Questa è una sfi-
dacheriguardatutti: èchiaroche
bisogna fare le infrastrutture. Se
gli ha tolto la molla dell’inflazio-
neglidevidarequalità, accessoal
credito, formazione, infrastruttu-
re, tecnologia. E quindi vede che
questa sfida non riguarda solo le
imprese. Dobbiamo trasformare
un Paese che competeva svalu-
tando con uno che compete sul-
laqualità. La qualitàdi tutti i sog-
getti: impresa, mondo del lavo-
ro, istituzionie politica.È unmo-
do d’essere: riguarda tutti».

COLPI DURI Ormai il duel-
lo sul Pd sembra tutto spo-
stato ina casa della Marghe-
rita. E i colpi se li scam-

biano soprattutto Fioroni e Ro-
sy Bindi, ambedue dei Dl e am-
bedue ex-popolari. . Ad accen-
dere le polveri è il ministro del-
l’istruzione che critica dura-
mente Parisi e chiede ai due
contendenti che si oppongono
a Veltroni di presentare loro
candidati nelle regioni, guar-
dandoinqualchemodoaLetta
e Bindi come due leader di cor-
renti destinate a rimanere an-
che dopo l’elezione del leader
del Partito democratico. Aspra

la replica della Bindi. «Hanno
una gran voglia di costringerci
apresentarecandidatialternati-
vi ovunque. Lo faremo, non ci
fa paura, siamo pronti: abbia-
mo candidati per il nazionale e
per i regionali.Anziquesto irro-
bustisce la nostra battaglia. Pe-
rò il mezzo è davvero poco de-
mocratico e sicuramente non a
favore di un partito federale».
LaBindiera ieri inEmili,dovea
Bolognaharaccolto isuoisoste-
nitori, tra questi anche la vice-
sindaco Adriana Scaramuzzino
mentre la presidente della Pro-
vincia, Beatrice Draghetti, che
sostiene il ministro della Fami-
glia, era fuori città per le vacan-
ze. «Oggi sono d' accordo con

unapersonaconcuinonmica-
pita spesso, Massimo Cacciari,
che dice esattamente le cose
chedicoio»,haaffermatoanco-
ra la Bindi commentando le re-
centi dichiarazioni del sindaco
diVeneziasuiproblemidiverti-
cismo con cui starebbe nascen-
doilPartitoDemocratico. Ilmi-
nistro ha ribadito che «accordi
verticistici sututte leregioni,ca-

lati dall' alto, escludenti» con-
trastano con il progetto di un
partito federale.
Masullaquestionedeicandida-
ti alla giuda del Pd nelle regioni
Bindisostienedinonesserepar-
titadall’ideadicandidati in tut-
te le regioni. «Noi avevamo fat-
to un' altra scelta. Quella di de-
cidere regione per regione cosa
faretutti insiemeevalutarlo. In-
torno a una persona o a una
candidatura costruita insieme
si potrebbe realizzare in alcune
regioni anche l'unità di coloro
chesostengonocandidaturedi-
verse. È evidente - ha osservato
la Bindi - che si sta cercando
qualche altra cosa». Per quanto
riguarda la situazione emiliana
il minsitro non si è sbilanciata:
«NonconoscoSalvatoreCaron-

na-candidatochesostieneVel-
troni - e qualcuno mi ha parla-
to positivamente della sua can-
didatura. Vedremo cosa fare».
Insiste nella polemica con Fio-
roni anche un altro esponente
della Margherita come Marco-
ra:«Nell'insisterenellesueester-
nazioni esplicitamente provo-
catorie,macheinquesto rasen-
tano la protervia, l'onorevole
Fioroni annuncia manifesti, li-
ste,convegniedunqueunacor-
rente di ex popolari. Due balzi
indietro, rispetto al Pd e alla
stessa Margherita, con un ritor-
no ad appartenenze ideologi-
che e di un partito che tutti ab-
biamo dichiarato superate».
Ironica la presa di posizione di
Orlando, della segreteria Ds:
«Ci saranno occasioni per far

confrontaretra loro icandidati.
Proprio il dibattito di questi
giorni evidenzia però l'urgenza
di promuovere momenti nei
quali icandidatiabbianolospa-
zio per esporre le loro idee sul
futurodelPaeseedel Pdedico-
me farlo vivere concretamen-
te».
«Di alcuni candidati - aggiunge
Orlando - infatti sappiamo con
esattezzacosapensanoapropo-
sito di sistemi elettorali per l'as-
semblea costituente e degli as-
settipergliorganigrammi-con-
tinua Orlando - mentre al mo-
mento sono meno chiari gli
obiettivi strategici. La festa na-
zionale dell'Unità sarà un'occa-
sione per farli emergere: credo
sia un'opportunità che non va
sottovalutata».

Foto di Luca Zennaro/Ansa

Parla il presidente della Regione Liguria:
«Credo che la visibilità personale vada spesa

per tenere insieme i partiti, non per emergere»

L’esponente ds:
«Sappiamo quello che
i candidati pensano
delle regole. Ma
poco sui contenuti»

«Se dovessi vincere le primarie del 14 ottobre, il mio Pd chiede-
rà al Coni il boicottaggio di Pechino 2008». Lo afferma il candida-
to segretario del Pd, Mario Adinolfi, intervenendo alla festa dell'
Unità di Rosignano, quinta tappa del suo «Generation Pride
Tour». «Il primo pensiero quando ho deciso di candidarmi all'im-
presa improba di guidare il Partito democratico - dice Adinolfi - è
andato al valore di quell'aggettivo: democratico. E non a caso la
primaimmaginechemièvenuta inmenteèstataquelladel ragaz-
zo che da solo ferma una colonna di carri armati a Pechino, nei
giornidellastragedipiazzaTienAnMen. Inparticolaredopoil rac-
conto di Reporters Sans Frontieres, trovo davvero inaccettabile
che si vada a giocare a tiro con l'arco in un luogo dove un blogger
come me, per il solo fatto di aver voluto discutere on line di temi
come la democrazia e la libertà d'espressione, è stato condannato
adodici annidi carcereduro.Pernonparlaredellemigliaiadi con-
danneamorteeseguiteogniannoconpistolettateallanucae ilco-
sto della pallottola fatto pagare ai familiari. Ecco, il mio Pd, per
onorare laparola 'democraticò,chiederàagli sportivi italianiunsa-
crificio in nome di un'idea alta di libertà. E, poiché per interessi di
business ilboicottaggiononlofarànessuno, sareiorgogliosodive-
dere l'Italia farsi portabandiera di una battaglia sacrosanta».

«Non mi piace l'idea di accordi di vertice
sui segretari regionali, non credo

ad un partito che cristallizza le correnti»

«Non è vero che la destra
capisce il Nord: negli
ultimi dieci anni le
vere innovazioni le ha
fatte il centrosinistra»

Scambio polemico Bindi-Fioroni. Orlando: «Parliamo di contenuti»
Rosy: «Vogliono costringerci a presentare candidati ovunque? Lo faremo». Marcora: «Un ritorno al vecchio Ppi»

■ di Giuseppe Vittori / Roma

Burlando: «Nel Pd no a liste personali»
«Un partito che unisca, con meno leaderismi. Ma Vincenzi non ha ancora detto cosa farà»

ADINOLFI
«Se vinco chiedo al Coni di boicottare Pechino»

OGGI

PARTITO DEMOCRATICO
L’INTERVISTA

Le feste dell'Unità? «Mi auguro
che sia il Pd ad organizzarle». E
il giornale? "«L'Unità ha tutte le
carte in regola per essere per es-
sere ilgiornaledelpartitodemo-
cratico». Ugo Sposetti, tesoriere
nazionale dei Ds, non ha eluso
ledomandedichihaassistitoal
dibattito alla Festa dell'Unità di
Siena sui temi più di attualità di
questi giorni. Non dimentican-
do di spiegare cosa si è fatto e si
sta facendo, in vista della costi-
tuzione del Partito democrati-
co,permanteneretuttoquelpa-
trimonio, non solo materiale,
frutto di una storia di decenni
di lavoro politico. «Tutte le co-

se- ha spiegato - che hanno rap-
presentato la storia del nostro
partitosarannomesse infonda-
zionichesvolgerannoun'attivi-
tà culturale e politica. Come le
fondazioni normali. Questo
non crea alcun disturbo agli
amici della Margherita. Loro
questoaspetto lo hanno già vis-
suto. I popolari non è che han-
no portato le loro sedi alla Mar-
gherita. E nemmeno fanno un
matrimonioconnoichearrivia-
mo con le sedi e le Case del po-
polo ma ancora con debiti».
In sostanza, è il ragionamento
diSposetti, si andràadunmatri-
monio in cuigli sposi, dovendo

cominciare da zero, devono la-
vorare con molto impegno per
costruirsi la propria esistenza e
le proprie risorse. Quanto alle
Feste dell'Unità Sposetti ha sot-
tolineatodi«nonvedere ilmoti-
vo per cui a Siena, ad esempio,
debbano rinunciare a questi di-
ciottogiornidiattivitàsvoltada
qualche centinaio di pazzi . Ma
c'è un altro aspetto da tenere
presente. In queste occasioni si
fa politica e autofinanziamen-
to. Se poi c'è qualche realtà in
cui non sarà possibile da parte
delpartitodemocraticoorganiz-
zare le Feste dell'Unità vuol dire
lo faranno le fondazioni o le as-
sociazioni, sceltachehannofat-
to a Siena per il loro patrimo-

nio».
Nonsecondarioil temadell'Uni-
tà. Che secondo Sposetti «ha
tutte le carte in regola per essere
ilgiornaledelPd.Nonvedoper-
ché il Partito democratico deb-
ba rinunciare a un giornale che
vende 50mila copie ed è letto
da 350mila persone. Non spet-
ta a me decidere ma al gruppo
dirigente del Partito democrati-
co. Però occorre creare le condi-
zioni perché si determini una
sceltafavorevole.Unochecom-
pra l'Unita da quarant'anni, co-
me me, è chiaro che per questa
soluzioneci lavora. Inognicaso
- ha avvertito Sposetti - starei
lontanodallenotizie ferragosta-
ne».

«Non vedo perché il Pd debba rinunciare a l’Unità»
Sposetti, tesoriere Ds: è un giornale che vende 50mila copie, ed è letto da 350.000 persone

«Credo che Marta
debba prima
di tutto chiarire
se farà una propria
lista per Veltroni»

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

■ di Augusto Mattioli / Siena
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EVA AVEVA 12 ANNI. Quando s’è accorta

che le fiamme la stavano avvolgendo non ha

potuto neppure urlare. Lei, sordomuta, s’è

gettata sopra i corpi dei suoi fratellini, Denci

e Mengi (sordomuto

come lei), di 8 e 4 an-

ni. Ha provato a pro-

teggerli, abbraccian-

doli mentre intorno si scatenava
l’inferno. Invano. La vita di loro
tre e di una quarta bimba,Tutza di
6 anni, ha conosciuto la più tragi-
ca delle morti in una baraccopoli
sotto un viadotto nella zona indu-
strialeanorddiLivorno.Sonobru-
ciati vivi, senza via di scampo, ab-
bandonati dai loro stessi genitori.
Sei baracche Il rogo si è svilup-
pato intorno alla mezzanotte. E’
statounpassanteadallertare ivigi-
li del fuoco quando ha visto il fu-
mo e le fiamme comparire ai lati
del viadotto. Dalla strada, quel ri-
covero di fortuna tirato su da un
mesetto, è impossibile da vedere.
L’unico accesso è un viottolo ster-
rato, sotto il cavalcavia che dalla
zona “il Picchianti” conduce al-
l’area industriale di Stagno. Un
centinaio di metri avvolti da can-
neti e sterpaglie punteggiate d’im-
mondizia. Sotto al ponte, su un
tratto di terra spianata, avevano
eretto sei baracche di legno. Un ri-
fugio «che ospitava ogni giorno
da 14 a 18 persone». Tre famiglie,
cinque bambini in tutto di cui so-

lo una è riuscita a salvarsi non si sa
come. Lì, adesso, restano solo un
ammasso di cenere e gli scheletri
di brandine e biciclette, bidoni e
carrelli per la spesa. In mezzo allo
spiazzounfornello,conunapadel-
laappoggiatasopra.Pocopiù inlà,
stese sulle frasche risparmiate dal
fuoco,magliette epantaloncinida
bambino. Accanto, un passeggino
affumicato e sporco di fango con
un cappellino azzurro attaccato al
manico.

La macabra ipotesi «Stiamo la-
vorando a due ipotesi» avevano
detto inizialmente gli inquirenti.
La storia dell’aggressione sostenu-
ta dai rumeni si è smontata dietro
alle contraddizioni delle loro di-
chiarazioni, spalancando la scena

a un’altra, macabra realtà. «Con
glielementicheabbiamoadisposi-
zione propendiamo per l’ipotesi
dell’incidente, con la conseguente
gravissima negligenza dei genitori
di aver lasciato da soli i bambini»
spiegailpmAntonioGiaconi, tito-

lare dell’inchiesta. Tesi suffragata
a tarda sera dal provvedimento di
fermo emesso a carico dei quattro
genitori, immediatamentetrasferi-
ti nel carcere di Livorno in attesa
della convalida del Gip. Nei loro
confronti l’accusa è «abbandono
diminoree incapace»oltreall’«in-
cendio colposo con l’aggravante
della morte». Secondo il magistra-
to, infatti,questi sisarebberoallon-
tanati dalla baraccopoli lasciando
i piccoli all’interno, accorgendosi
solo più tardi delle fiamme ed an-
dandosene di nuovo forse in pre-
da al panico. «I genitori di tredelle
quattro vittime hanno parlato coi
vigili del fuoco per pochi istanti
prima di allontanarsi» è l’unica
confermadiGiaconi.Liharitrova-
ti la polizia, un paio d’ore più tar-
di,allastazionediLivorno.Conlo-
ro anche gli altri rumeni scampati
al rogo e la famiglia dei suoceri

che, avvertita al telefono, li aveva
raggiunti conun furgonedal cam-
po nomadi di Pisa.
La difesa Per tutto il giorno, in
Questura,è statasentitaancheHe-
lena, lamadrediVictor (vedibox).
È lei, a tarda sera, a ripetere la ver-
sione dei rumeni. «Non accende-
vano mai fuochi in quelle barac-
che – racconta – neppure per cuci-
nare. Mi hanno detto che il fuoco
potrebbeessere statoprovocatoda
un’aggressione esterna, che intor-
noamezzanottedormivanoquan-
do sono scoppiate le fiamme. I ge-
nitori sono fuggiti e, quando han-
noprovatoarientrare, il fuocoave-
vaormai avvolto tutta la baracca».
Ma il sopralluogo, effettuato dal
magistrato nel pomeriggio coi ge-
nitori delle vittime, non ha avuto
alcun riscontro in tal senso.
Cordoglio a metà Bandiera a
mezz’asta, lutto cittadino nel gior-
no dei funerali delle piccole vitti-
meegli spettacoli della manifesta-
zione “Effetto Venezia” previsti
per ieri sera annullati. A deciderlo
èstata lagiuntaconvocata insedu-
ta straordinaria dal sindaco Ales-
sandro Cosimi (contattato perso-
nalmenteinsegnodicordoglioan-
che dal presidente del Consiglio,
RomanoProdi)e riunitasi ierimat-
tina alla presenza del presidente
della Regione, Claudio Martini.
Maleparoleufficiali sonocorsepa-
ralleleall’ipocrisiadiunapartedel-
lacittà. Nelpomeriggiodi ieri, l’as-
sessore comunale al commercio,
Piero Santini, s’è trovato davanti
unadelegazionediunacinquanti-
na di esercenti. Erano inviperiti
dalla decisione di sospendere per
una sera la kermesse. «Non ci stia-
mo a perdere dei soldi per i rom e
nonpergli italiani»haurlatoqual-
cunonellasaladelconsigliocomu-
nale. Alla fine hanno deciso di
aprire i loro locali e le bancarelle,
dichiarandodiaderireal lutto solo
con una sospensione delle loro at-
tività tra le 22 e le 22.15. “The
show must go on”, ovvio. Senza
pietà, né cuore. Senza vergogna.

■ / Treviso

Firenze Bologna

BACI E ABBRACCI Uno striscio-
ne rosa steso davanti al Municipio
e tanti colori. La comunità gay cer-
to ma anche tanti etero, un miglia-

io di persone, per dire in piazza che lo-
ro non ci stanno ad accettare le ester-
nazioni del vicesindaco Giancarlo
Gentilini.Qualchegiornofal’ammini-
stratore leghista, aveva detto di voler
promuovere in città «la pulizia etnica
contro i culattoni». Un’uscita forte,
chesedaunaparteandavaadarricchi-
re la galleria delle sue farneticazioni -
celebri i proclami contro immigrati,
romeavversaripolitici -dall’altra si at-
tirava le critiche di esponenti del cen-

trosinistra e della società civile, met-
tendo in imbarazzo anche gli amici
del centrodestra. Da Tosi, leghista pu-
re luie sindacodiVeronafinoalgover-
natore del Veneto, il forzista Giancar-
loGalancheancheiericonunmessag-
gioharibaditolasuasolidarietàallaco-
munità gay.
Molti dei partecipanti hanno manife-
stato indossando un triangolo rosa di
stoffa (conilquale inazistimarcavano
gli omosessuali nei campi di concen-
tramento) e, come annunciato, han-
no fatto «kiss in» scambiandosi un ba-
ciosottogliocchidipoliziotti ecarabi-
nierichesorvegliavanol'evento.Colo-
rochesiattendevanounsegnodipaci-
ficazione, in realtà erano in pochi, da
partediGentilini sonorimastiperòde-
lusi: il vicesindaco leghista non s’è vi-

sto,nésièaffacciatodalpalazzocomu-
nale. Le scuse, poi, sono gesto troppo
nobile per lui. Non ne fanno comun-
que un dramma dall’Arcigay e anzi ri-
lanciano: «La miglior risposta alla ma-
nifestazione di oggi è la formazione di
un gruppo di ragazzi che hanno deci-
so di istituire un comitato di Arcigay
anche qui nella città di Gentilini. Co-

munque, invecediparlaredipuliziaet-
nica,proponiamoaipartitidipromuo-
vere al loro interno la pulizia etica e
prendere provvedimenti nei confron-
ti di certe persone oppure avere il co-
raggio di dire apertamente quello che
pensano nei confronti dei temi del-
l’omosessualità».
La facciata del palazzo del Comune è

stata“incartata”conunlungostriscio-
ne rosa senza scritte e al termine della
manifestazione un esponente del
“Fuori” si è incatenato al cancello al-
l’ingresso del Municipio esponendo
un triangolo rosa con la scritta «Dio è
lesbica».
Per Franco Grillini, deputato di Sini-
straDemocraticaemembrodellacom-
missione Giustizia è stata rilevante
non solo la partecipazione degli omo-
sessuali trevigiani ma anche delle loro
famiglie: «È stata una manifestazione
bella, colorata e partecipata - ha con-
cluso Grillini - una giornata di libera-
zione dal razzismo durante la quale
ho chiesto ai cittadini di Treviso di
chiedere al prosindaco di dimettersi.
Lacittànonmeritadiessererappresen-
tata da un sindaco razzista».

Milano

PALINURO

Mare mosso
salva le amiche
ma muore

Nel 2000 nel campo
nomadi «Il poderaccio» di
Firenze, Silvana Haliti, 5
anni e mezzo, kosovara,
morì nel sonno per un
incendio scoppiato nella
baracca dove viveva con la
famiglia. Le fiamme erano
partite dalla cucina dove la
mamma 29enne, Dragana,
aveva messo al fuoco una
pentola. Il piccolo che
dormiva con lei si salvò.

Nel 2000 la polizia
trovò i piccoli corpi
carbonizzati nella roulotte
che era la loro casa:
Amanda, 2 anni e mezzo, e
suo fratello Alex, un anno e
mezzo. Rimasti uccisi
nell’incendio scoppiato nel
campo di Santa Caterina
di Quarto alla periferia di
Bologna. A provocare il
disastro fu un corto
circuito.

Nel 1995 quattro bambini
nomadi tra i sette mesi ed i
quattro anni e mezzo
morirono carbonizzati a
Milano in un campo abusivo.
I bambini, slavi, dormivano
con la mamma nella loro
roulotte quando un fornello
della cucina, lasciato acceso
nel tentativo di riscaldare
l'ambiente, diede fuoco ai
giacigli e fece esplodere la
bombola del gas

Molti presenti con
il triangolo rosa al petto
il marchio che i nazisti
avevano affibbiato agli
omosessuali deportati

■ È morto annegato nelle acque
di Palinuro, nel Salernitano, do-
po aver salvato tre amiche. Pietro
Maggiolini, 26 anni di Brindisi,
stava facendo il bagno in compa-
gnia di otto amici, quando una
violenta corrente ha cominciato
a trascinare il gruppo a largo. Do-
po aver messo in salvo tre ami-
che, Pietro è annegato. È stato re-
cuperato da alcuni bagnini e ri-
portato a riva, ma i sanitari del
118, giunti sul luogo, non hanno
potuto far altro che constatarne il
decesso. Il cadavere è ora all’ospe-
dale San Luca di Vallo della Luca-
nia, per l’esame medico legale.

La vicina: «Venivano da me
per imparare l’italiano»

Nella baraccopoli sotto il viadotto muoiono i bambini
Livorno, brucia il campo Rom: quattro vite spezzate. Eva, Mengi, Denci e Tutza erano soli, due di loro
erano sordomuti. Arrestati i genitori accusati di incendio colposo e abbandono di minore e incapace

Maria, la sorella
15enne
già sposa e
prossima madre

LA STRAGE DEI BAMBINI ROM

Una bambina
bruciata nel sonno

2 corpi carbonizzati
per un corto circuito

Un bacio a Gentilini da Treviso: «I partiti facciano pulizia etica...»
Non solo gay ma anche famiglie al «kiss in» nella città del prosindaco che aveva auspicato la pulizia etnica contro i culattoni

4 bambini bruciati
dall’esplosione

■ Crescevano e sognavano un futuro migliore.
Come i bambini italiani che ogni tanto incontra-
vano. «Venivano da me, volevano imparare l’ita-
liano.Ioscrivevoleparolesuunfoglioeloroleco-
piavano.Avoltemidavanoancheunamanonel-
l’orto». Lo racconta una signora, ricordando i
quattro bambini morti a Livorno nel rogo di una
capanna.Leiha infattiunpiccoloorticellovicino
al luogo in cui è avvenuto l'incendio. «Con mio
marito - spiega la signora - cercavamo di accon-
tentarli. Allora io scrivevo su un foglio parole co-
me nonno, nonna, babbo, mamma, e loro le co-
piavano sotto. A volte mi davano anche una ma-
noquandovedevanochestavoraccogliendoipo-

modori».
«Quando ho scoperto che sotto il cavalcavia era-
no state costruite quelle baracche - ha raccontato
un’altra persona che abita nelle vicinanze - ho
chiamato i vigili urbani. Mi hanno detto che si
trattavadiunasistemazioneprovvisoriaedichia-
mare lapoliziaseci fosserostatiproblemi».Maso-
no posti dove i problemi non ci sono finché non
diventano tragedie: «Ieri (venerdì, ndr) ho incon-
tratouno diquei rom egli ho chiesto come faces-
seroa star lì con la pioggia che è caduta nei giorni
scorsi.E luimiharispostochesieranoriparatigra-
zie a dei teloni di nylon. Mah, mi sembrava un
po’ pochino, il nylon».

Il cavalcavia dove la scorsa notte sono morti quattro bambini nell’incendio della baracca dove vivevano, sotto, Maria, la sorella di tre dei bambini bruciati Foto Franco Silvi/Ansa

■ di Francesco Sangermano inviato a Livorno

Mancuso, Zan e Grillini ieri a Treviso Foto Ansa

IN ITALIA

■ Maria ha 15 anni che sembra-
no30. Due anni fa èandata inspo-
sa a Victor, 17enne che ora le siede
a fianco fuori dalla Questura di Li-
vorno e tra qualche mese divente-
rà il padre del figlio che porta in
grembo. Avrebbe tutto per essere
una bimba, Maria. E invece ha già
vissuto tuttoper essereunadonna.
Perché Maria è la sorella maggiore
di Eva, Denci e Nengi. Prima di
quattro figlidiUcaCalderareNen-
gi Clobotar, immigrati in Italia da
Brasov dopo l’apertura dei confini
europei anche alla Romania, ora è
l’unica superstite.Lei eVictor sono
arrivati dal campo nomadi di Col-
tano(Pisa)dovesonoandatiavive-
re otto mesi fa con la famiglia di
lui. Lì avrebbero voluto andare an-
che Nengi e Uca ma, stando a
Victor, «nel campo rom di Pisa
non c’era più posto. Hanno cerca-
to un'altra sistemazione». Trovan-
dola sotto al cavalcavia.
Victorparlaconunitalianostenta-
toenonlesinaleparole.Taccuinie
telecamerelo incuriosiscono.Chia-
maaturnoicronisti, si lasciaanda-
re a un sorriso pieno che mette in
mostra i suoi incisivi d’oro quan-
do, sbirciando nel portatile di un
fotografo, si riconosce in foto ed
esclama «ma allora domani sarò
sulgiornale!».Mariasenerestamu-
taall’ombradiungiardinetto.«Do-
menica eravamo tutti insieme a
giocare fuori dal supermercato
Pam»èl’unicoricordocheescepri-
ma delle lacrime. Alle otto di sera
gli passano al telefono suo padre.
«Come sono morti i miei fratelli?»
chiede. Ascolta il racconto. E scop-
pia a piangere di nuovo. f.san.

La città a lutto sospende
“Effetto Venezia”, ma i
commercianti si ribellano:
«Che c’entriamo coi Rom?»
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IL GRANDE VECCHIO del calcio italiano, Luciano

Moggi,che tante volte ho chiamato in modo semise-

rio «Licio» pur in assenza di tessere P2 (al contrario di

Berlusconi, Costanzo ecc.), non è né Grande né Vec-

chio. Almeno non lo è

sembrato venerdì sera al-

la Versiliana di fronte a ol-

tre 2000 persone, che

corrispondono secondo l'Audipin
(chemisural'uditoriofisicodellaPine-
tadiMarinadiPietrasanta...)al secon-
do dato d’affluenza assoluto, dopo
quello di Gianfranco Fini. Eppure il
presidente di An per ilmomento non
è né inquisito né rinviato a giudizio
da nessuno essendo casomai altri i
suoi torti specifici.
Invece Moggi è stato prima fatto a
pezzi dalla giustizia sportiva per Cal-
ciopoli sia pur in «difetto di giurisdi-
zione» (non poteva essere processato
nonessendopiùtesserato)riconosciu-
to solo successivamente,e poi rinvia-
to a giudizio dalla Procura di Napoli
inconcorsocon unafalanged'altre fi-
gure calcistiche per associazione a de-
linquere ai fini di frode sportiva. Il
processo penale farà il suo iter. Intan-
to i gradi di giudizio restano gli altri
due, appunto quello di fronte all’opi-
nionepubblicaequellodeigiudici (di-
ciamo così) sportivi (diciamo sempre
così).
Le intercettazioni questa volta bene-
dette dall’ex direttore generale della
Juventus, che dallo scoppio dello
scandalo, più di un anno fa, è sinoni-
mo di tutto il peggio del mondo ro-
tondocratico e rotondolatrico, le in-
tercettazioni ultime dicevo riguarda-
no notabili della giustizia sportiva del
Coni e lo stesso Petrucci, che del Co-
ni, quindi della Federazione delle Fe-
derazionisportivecioèanchedellaFe-
dercalcio, è il Presidente, a proposito
di una brutta faccenda del basket e
della Benetton.
Di fronte all’esercito di tifosi/curiosi/
contestatori,alla Versiliana Moggi ha
calcato la mano su quest'ultimo deli-
cato aspetto naturalmente pro domo
suae della Juventus. Moggi dice che è
stato usato come capro espiatorio, lui
e la Juventus. Dice anche che nelle
sentenze d’appello della giustizia
sportiva non c’è traccia di illeciti, e
l'unica partita sospetta è Lecce-Par-
ma.Chequindi tuttol’edificioaccusa-
torio su di lui, Giraudo, gli arbitri,i di-
rigenti, insomma l’associazione a de-

linquere,nonavrebbesensomancan-
dolamateriaprimadellepartite incri-
minate. Dice anche che tutto o quasi
si riduce,sempreper lagiustiziasporti-
va, alla violazione dell’art.1 della nor-
mativa di settore,quello sulla lealtà
sportiva sulla quale Moggi ridacchia
un po’ tristemente e che invece do-
vrebbe reggere tutto il sistema.
Ma,è sempreMoggi che lodicea mo-
do suo tradotto da me testimone del
suo show in Versilia, la lealtà sportiva
ormai non c’è più da un pezzo e in
questo «mondo di ladri», alla Vendit-
ti, lui, Moggi, si è difeso certo nella lo-
gica del sistema ma dal sistema.
Da chi in particolare? Luciano/Licio
sostiene che avrebbe difeso la Juven-
tus dall’aggressività politico-televisi-
va di Galliani (Milan), cioè di Berlu-
sconi, e che i suoi guai sarebbero co-
minciati dopo il colloquio del mana-
ger Cagliostro con l’ex presidente del
Consiglio Caimano, nell’autunno
2005. Lui avrebbe difeso la Juventus
dal raggiro spionistico-telefonico di
Moratti (Inter),cioèdiTronchetti-Pro-
vera e del suo corredo Telecom di in-
tercettatori, Tavaroli e compagnia,in
concorso illegale con il servizio segre-
to di intercettazioni “legali” fino agli
estremigravie ridicoli,da“pantera ro-
sa” ma inquietante, dei Pio Pompa e
dei Betulla-Farina agli ordini di Polla-

ri.DiceancoraMoggicheluihaparla-
totantevolteancheconilversanteIn-
ter, ma di queste telefonate strana-
mente non c'è traccia.
È sufficiente per dare l’idea di quale
groviglionon solocalcisticoci siadie-
tro l’affaire-Moggi, che non a caso si
tenta da un anno di circoscrivere al-
l’ex dipendente delle ferrovie di Civi-
tavecchia? Riepilogando: la giustizia
sportivamanipolatadaPetruccieCar-
raro, prima insieme e oggi, nell’evi-
denza del caso-basket, probabilmen-
tedivisi, ilprimoprossimoadevacua-
re il Foro Italico, il secondo ancora
aleggiante sul sistema in attesa di pre-
stanome al Coni. Su questo forse la
Procura di Napoli avrà altro da dirci.
Quindi appunto il potere politico
sportivo-calcistico, già riassunto per
cenni. Infine il potere politico tout
court,uscito malconcio dalle «pulizie
pasquali» non riuscite e/o non volute
nel calcio di Calciopoli e comunque
al calcio sempre legato addirittura sul
piano delle persone fisiche: che altro
èperesempioBerlusconi se nontutto
questo insieme?Tirate il filo, e sgomi-
tolereteognicosaapartiredaunsetto-
re che è il più popolare del Paese, e
checontinuaacoinvolgerloemotiva-
mente ed economicamente (cfr. le ci-
fre del calciomercato) malgrado gli
scandali assai più di quanto non lo
coinvolga la politica.
Rimarrebbe da dire di quell'altro
aspetto eccezionalmente importante
rappresentato dall'atteggiamento del
pubblico nei confronti dei Moggi, dei
Valentino Rossi (un sondaggio dice
che un terzo degli intervistati e anche
qualchesplendidofiancheggiatorein-
tellettuale sono con lui in questa cro-
ciata pro-evasione fiscale), dei Cosi-
mo Mele star di paese (con la minu-
scola e la maiuscola) ecc.
Mentre da un lato alla Versiliana il ti-
fo si è comunquediviso tramolti fans
e un certo numero di antipatizzanti,
purtroppo non tanto pro-veritate
quanto pro-altri club, e non sono
mancate scritte anti-Moggi, dall'altro
sopratutto va rimarcato che mentre il
casoMeleèchiaronel suosquallore, e
casomai deve essere riportato ai mec-
canismi deteriori della politica e della
politica elettorale, il caso Moggi resta
oscuro per tutta la serie di ragioni che
ho indicato sia pur sommariamente.
Ragioni non solo calcistiche, ripeto,
essendo Moggi più di qualunque al-
tro un evidenziatore del sistema-Pae-
se. Forse anche per questo rimane
una vicenda più delicata nella quale
nessunosembravolereosapereanda-
re in profondità.
Moggi fa paura perché siamo noi, è
unpezzod’Italiadebordanteandataa
male,nella “slealtà” sportiva e in tut-
to ciò che ad essa si collega nel costu-
me e nello stile di vita. Forse lontana-
mente, malgrado il black out sul te-
ma, l’opinione pubblica percepisce
con un sentore dubbioso tutto que-
sto e dunque non se la sente di perfe-
zionareunprocessoadpersonamnel-
la palude circostante. Forse è reniten-
te a confezionare il “mostro” come
Moggi stesso si è definito alla Versilia-
na,pur imbanditosulla tavolamedia-
tica. Forse. Almeno, dopo il danno
che ci venga risparmiata la beffa.
Troppo comodo risolvere tutto cattu-
rando soltanto il «più bravo dei fur-
fanti».

www.olivierobeha.it

TIRA UN FORTE VENTO di scirocco da qualche

tempo in Italia. E non è colpa dell’estate. È un clima

appiccicoso, umidiccio, inafferrabile, che colpisce

tutti, piega le gambe, toglie forza e volontà. È un ven-

to che non spazza via

niente, non pulisce, ma la-

scia tutto lì, come voles-

se fermare le cose. Si po-

trebbe definire: l’insostenibile leggerezza
del non essere. Deve essere stato l’effetto
dello scirocco a trasformare Cosimo Me-
le in un eroe di paese. Il suo ritorno a
Brindisi e a Carovigno, paesino dove è
stato sindaco, ha avuto dei toni quasi
trionfali. Nello stesso tempo, il settima-
nale Oggi pubblica un’intervista alla
squillochehapassato lanotte conl’ono-
revole. Francesca Zenobi ora ha un no-
meecognome,esiè fatta fotografare.De-
colleté invista, capellineri.Lachiamava-
no Pochaontas. Sembrerà grottesco ma
questaè lasuagrandeoccasione. Ilmalo-
re sulla moquette della suite dell’Hotel
Flora le ha dato una visibilità che mai si
sarebbe aspettata, oltre a una quantità
non calcolabile di dolori. È sempre così,
che sono le donne a pagare più di tutti,
in queste storie di sesso e potere. Lei che
non ha neanche trent’anni, è nata nel
1978, l’annodeldramma,del rapimento
di Aldo Moro. Ma gli anni di piombo
non li può ricordare, e passa l’infanzia
nei dorati anni Ottanta. La prima giovi-
nezza inpienaTangentopoli, lamaturità
nell’eraBerlusconi.Nasceche letelevisio-
ni locali sono ancora un esperimento,
nel trionfodiDrive In,di tetteeculi televi-
sivi,digossipegrandisogni.Chenonso-
no i sogni di Martin Luther King, ma so-
no i sogni di successo e di ricchezza che
si sono sedimentati ovunque. Francesca
dice di essere stata una ragazza insicura,
aveva poco seno, e deve aver avuto un
periodo familiare difficile. Nel senso che
nell’intervista accenna a un tracollo eco-
nomico della sua famiglia. Era benestan-
te e all’improvviso deve andare a lavora-
re. Fa la barista, e altri lavori pagati poco.
Coltiva l’ambizione di questo decennio.
Ovvero la visibilità. L’essere riconosciuti,
persino diventare famosi. Ci prova rifa-
cendosi il senodandosiunamisuragene-
rosa, come i modelli televisivi che deve
aver visto da bambina. Ma l’essere famo-
si per essere famosi è una dannazione.
A prima vista tutto porterebbe a quel
film del 1965 di Antonio Pietrangeli, un
capolavoro,si intitolava Io laconoscevobe-
ne, conStefania Sandrelli. Ma i sogni del-
le ragazze degli anni Sessanta erano di

duetipidiversi:o sposareunuomoricco,
o diventare attrici. L’ambizione del cine-
matografo era però più sana e terapeuti-
ca.Un mestiere di successo dove però in-
terpretaviqualcunaltro,cambiavi testes-
so. Francesca non è figlia di quei tempi.
Megliooggi interpretare te stessa.France-
sca dice che «sogna di fare un reality».
Cioè di andare a mostrare se stessa in un
programma televisivo dove sei guardato
e spiato dagli altri.Ma come si riesce a fa-
re il saltodabaristaapersonaggiotelevisi-
vo?Nonc’èunastrada,c’èbisognodica-
sualità, fortuna,echissàchealtro.Anche
seRomaqualcosaoffre. Eoffre lapossibi-
lità di frequentare un mondo di potere
che non ha niente di rigoroso, niente di
algido. Perché Roma è anche questo, co-
me diceva Ennio Flaiano «è l’unica città
orientale senza un quartiere europeo». E
come raccontava Carlo Levi «di notte a
Roma,sembradi sentir ruggire i leoni». Il
leoneera l’onorevoleMele.Per chi sipuò
accontentare, è pur sempre qualcosa.
Leidice:«Nonsonounasantamanondi-
te che sono una squillo». E ha ragione,
nonostante i 500 euro pagati per passare
una notte con lei, Francesca non ha la
freddezzadelle vereprofessioniste. È una
ragazza senza un centro. Accenna a un
passatodidepressioneeanoressia.Quan-
do occorre fa uso di droghe. Si fa pagare,
manon è il guadagno che le interessa. In
questomondovischiosonon riconosce i

potentiveridaquelli chedimestiere fan-
noipeones.Glivabenepure«l'onorevo-
le»,comesidicevanei filmdiAlbertoSor-
di: «ilpolitico» da commedia all’italiana.
Si erano conosciuti, e lei gli aveva dato il
cellulare. Mele la chiama. Dice di rag-
giungerla al suo ristorante. E dove van-
no?InunalbergochestanellaviadiFelli-
ni, della Dolce Vita, della Hollywood sul
Tevere: vestigia passate, e sepolte. Oggi
piùstradapergiapponesi che sivogliono
far spennare nei caffè e nei ristoranti at-
torno, e strada di localini notturni dove
la prostituzione, le bottiglie di champa-
gne di scarsa qualità e le ambiguità sono
lanorma.Chemondoèquellodiaccom-
pagnarsiaunosconosciutodeputatoefi-
nireaviaVeneto?Unaseratadiversadal-
le altre o un caleidoscopio di sogni a bas-
so prezzo? Di cosa si parleranno i due?
Francesca dice che hanno bevuto due
drink prima di “salire”. L’armamentario
alcolico è sempre lo stesso: Mohiti, Capi-
rinha,Capirosche.Sognialcolicipernot-
ti erotiche, cocktail di solito dolciastri,
che illudonodi unmondomenoamaro.
Lei sicuramente non ha messo un vesti-
to monacale, nel ristorante lui le chiede
di togliersi le mutandine. È il gioco osce-
no di pensarsi diversi. Non sappiamo se
l’ha pagata prima o dopo. Forse prima,
come a dimenticarsi subito che tutto
quelloavevaunprezzo.Quandol’onore-
vole Mele dà l’intervista al Corriere della
Sera minimizza su questo punto: «Paga-
ta? No un regalino». Lo dice per conve-
nienza ma anche perché in fondo, in
questomondovuotodi seduzioni fintee
dipoteridaniente, inquestodeserto, l’il-
lusionecheinfondoquellanottepartico-
lare sia figlia del suo prestigio e del suo
potere è irresistibile. Lui dice che quei
500 euro pagati sono un regalo. Lei dice
che non è una squillo. Però lui paga e lei
lo raggiunge nella suite. Probabilmente
sono due persone che sperano di essere
qualcosa di diverso da ciò che sono.
Ci sono altri due elementi che entrano
in gioco. Cosimo Mele le dice di chiama-
reun'amica per fare l'amore intre.Ec'è la
cocaina.Chi l'haportata lostabilirà ilgiu-
dice,manonc'èarrivatadasolanellasui-
te. La ragazza comincia a sentirsi male,
dopo sei ore di sesso sfrenato. Lui, secon-
do la versione di Francesca, se ne va, lei
chiamalamadre, chemanda l’ambulan-
za. Da quella notte la madre di France-
sca, tuttachiesae rosari,piangeesidispe-
ra, il padre e il fratello non la vogliono
più vedere. E lei dice al giornalista: ora vi
racconto chi sono. Ed eccola lì, sul gran-
de rotocalco, a provare a darsi un volto,
unaqualche esistenzae una visibilità per
essere stata una notte con un onorevole
di terza fila. Sperava didiventare famosa,
Francesca, e famosa la è già. Ma poi? Co-
sa rimarrà di questa ragazza degli anni
Novanta, che avrà sognato come troppi
il Billionaire? E quanti uomini, colleghi
deputati, si daranno di gomito, e diran-
no: però questo Mele, cinque ore sfrena-
te, chi lo avrebbe mai detto.
In questo deserto di tutto, di poteri da
niente, di suite banali arredate con una
ricchezza modesta, di drink preparati al-
la meglio, di vini scadenti venduti a caro
prezzo, rimane solo un'ambulanza nella
notte. Sono le fotografie di Francesca,
chepubblicaOggi, adareunsensoperfet-
toaquestastoria. Il suomododimettersi
inposa: ilvestitinovezzoso, lascollatura,
le scarpe con il tacco, lo sguardo verso
l’obbiettivo. E la frase smarrita: «Non so-
nounasanta,manonchiamatemisquil-
lo».L'insostenibile leggerezzadelnones-
sere. roberto@robertocotroneo.it

Moggi&Mele, gli strani eroi d’Italia

«Con Cosimo 5 ore di sesso»
Anche la squillo diventa una star
Lui arriva al paese in trionfo, lei rilascia interviste
Dove dice: «Non sono una santa, ma nemmeno...»

IN ITALIA

Il trono di Luciano
nel regno andato a male
Show alla Versiliana, accuse a Moratti e Berlusconi
Imperversa il dirigente che ha affondato il calcio

A Marina di Pietrasanta
come in mille altre tribune
Si pende dalle sue labbra
Perché lui è “noi”: conta
quello che si fa, non come

L’arbitro De Santis, mentre dirige un incontro della Juventus, sotto Luciano Moggi Foto Ap/Ansa

■ di Oliviero Beha ■ di Roberto Cotroneo

L’insostenibile leggerezza
del non essere, persone
che s’incontrano e negano
le cose che fanno e sognano
solo di essere visti

L'ingresso dell'Hotel Flora in via Veneto a Roma, dove Cosimo Mele, nella foto in basso, ha avuto l’incontro con una prostituta Foto Ansa
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■ di Umberto De Giovannangeli

S
avitha accetta di sposarsi entro i confi-
ni di casta. Come richiede la tradizio-
ne, come impone la famiglia. Ma en-
tro quei limiti ben definiti, il marito se
lo vuole scegliere lei. Con l’aiuto di In-
ternet. Una storia tipica dell’India mo-
derna, indipendente e democratica,
che ha fatto irruzione di gran carriera
nel terzomillennio, conquistando pri-
mati di rapidità nello sviluppo, proiet-
tando alla ribalta della creatività inter-
nazionale scienziati e ricercatori infor-
matici che gareggiano in fertilità in-
ventivaconicervelli sfornatidalleuni-
versità americane. E resta però aggan-
ciata, nel bene e nel male, alle proprie
radici.
Ha 26 anni, Savitha, è una disegnatri-
ce di moda, e gestisce una boutique a
Bangalore, capitaledella Silicon Valley
indiana. Non le mancano fascino e
personalità,ma,spiega,«vengodauna
famiglia molto conservatrice, ed è im-
portantissmo per me sposare qualcu-
no che provenga dalla stessa comuni-
tà. I miei non accetterebbero mai un
outsider, e per me i genitori contano
troppoperchépossaandarecontroi lo-
ro desideri». Nozze combinate da

mammae papàallora? Assolutamente
no. Per un po’ si è sottoposta alla cor-
vée degli incontri rituali con candidati
sposi scelti dai genitori. Poi ha deciso
di dire basta e fare da sé, cercando da
solasulweblasuaanimagemella. Inal-
tri tempi, sarebbe stato un gesto di
scandalosa rottura. Nel 2007 a Banga-
lore,roccafortedell’altatecnologiama-
deinIndia, laribellionediSavithaèin-
vece il compromesso che vuole conci-
liare la rivendicazione di autonomia
individuale con il cedimento alla pres-
sione ambientale: sarà lei a scegliere il
partner, ma non valicherà le barriere
di casta. Tutti contenti, forse.
Una storia del 2007, quella di Savitha,
dovetroviamoancoracosì tanto,edin-
sieme forse ormai così poco, dell’India
chesessant’anni fasi scrollavadidosso
il giogo colonialebritannico, ed inizia-
va la sua lunga marcia verso il progres-
so e l’emancipazione. Perché la riven-
dicazione orgogliosa della ricchezza e
dellepeculiaritàculturali indigene,per

i padri della patria, il mahatma Gan-
dhi per primo, avrebbe dovuto convi-
verearmoniosamente con la liberazio-
ne dallamiseria, dall’oppressione poli-
tica e anche dalle catene del pregiudi-
zio.
Già nel 1932 Gandhi, elencando uno
perunoiquattroprincipali raggruppa-
menti dell’ingabbiamento sociale ba-
sato sulle divisioni in casta, aveva det-
to: «Non esiste alcun vero bramino, o
vero kshatriya o vero vaishya. Siamo
tutti shudra (la casta più bassa). O se
questo non soddisfa abbastanza la vo-
stra vanità, siamo tutti bramini (la più
alta)». E allargando il discorso ai fuo-
ri-casta, cioè coloro che occupano l’in-
fimo gradino della discriminazione
culturalmente organizzata, aveva ag-
giunto: «Rimuovere l’intoccabilità si-
gnificasradicarel’ideastessadisuperio-
rità ed inferiorità. La società non am-
metterà mai volontariamente qualun-
que presunzione di superiorità, ma so-
lo sotto costrizione. Il mondo si è sve-
gliato».
Siècertamentesvegliata l’Indianelcor-
sodei sessant’annitrascorsidal15ago-
sto 1947, giorno in cui fu proclamata
lanascitadelnuovoStato indipenden-
te.Primaancoradiaffermarsiconl’im-
petodiunacrescitaeconomicachene-
gli ultimi anni si è stabilizzata intorno
al 7%, aveva già lasciato una nettissi-
ma impronta positiva sulla storia del
mondo contemporaneo attraverso un

modello istituzionale basato sul plura-
lismo democratico e sulla convivenza
di popoli, etnie, religioni diverse. Uno
schiaffoa tutti coloroche predicavano
l’ineluttabilità dell’abbinamento fra
autoritarismo e sottosviluppo. Dall’ar-
retratezza l’India sta gradualmente
uscendosenzaaveremai rinunciatoal-
la libertà (trannelabreveparentesidel-
lostatod’emergenzadecretatodaIndi-
raGandhinellasecondametàdeglian-
ni settanta). Né si è piegata ai dogmi
del liberismo selvaggio, che altri predi-
catori suggerivano come panacea di
qualunque problema politico, sociale
ed economico.
Lapoderosacrescitaproduttivael’inse-

rimento aggressivo nel mercato globa-
le è una faccia della medaglia. L’altra è
crudamente descritta nelle statistiche
ufficiali. Il 77% degli indiani, cioè 836
milioni di persone su un totale che si
aggira intorno al miliardo e cento mi-
lioni, guadagnano meno di 23 rupie
(40 centesimi di euro) al giorno. Lo ri-
vela un recentissimo studio del mini-
stero della piccola industria. Si tratta
per lo più di individui che lavorano
nei settori non sindacalizzati, senza
protezionisociali, senzacoperturasani-
taria. Una parte consistente di questa
India rimasta ai margini del progresso
economico,viveincondizionidiestre-
maindigenza,aldisottodellacosiddet-

ta soglia di povertà. Sono circa 282 mi-
lioni, circa un quarto della popolazio-
ne, icui introitiquotidianinonsupera-
no le 12 rupie.
Cifre impressionanti.Maad unaosser-
vazionediacronica, il fenomenoappa-
re relativamente meno inquietante.
Nell’India che dopo la seconda guerra
mondiale usciva da 171 anni di domi-
nazione britannica, sopravviveva in
condizioni di assoluta miseria quasi
metàdellapopolazione.Laquotaèad-
diritturasalita sinoal64%ametàdegli
annicinquanta,perpoimuoversi inal-
talena intornoal 50%fino alla fine de-
gli anni settanta. Dopo di ché, ancora
fraalti ebassi, lapercentualeècalatasi-
no ai livelli attuali.
Il partito del Congresso, protagonista
della lotta per l’indipendenza e torna-
to a guidare il Paese nel 2005 dopo al-
cuni anni di governo della destra na-
zionalista(BharatiyaJanata),haabban-
donatodatempo ildirigismostatalista
in economia. Ma a differenza dei pre-
decessori mantiene una più spiccata
sensibilitàai temidellasolidarietàedel-
laequitàsociale.Unesempiodiquesto
diverso approccio è il consolidamento
e l’estensione dei meccanismi legali
che riservano alle caste inferiori dei li-
velli minimi assicurati di impiego nel-
l’amministrazione pubblica e nella
scuola.È un modellodi discriminazio-
nepositiva, spessoperaltrocontestato,
da un lato perché prescinde dal meri-

to,dall’altroperchénontienecontodi
altri fattori sociali di disuguaglianza,
quali il sesso o gli squilibri regionali.
Dopodecennidiostile freddezzaterzo-
mondista nei confronti della superpo-
tenzayankee, l’Indiaha orabuoni rap-
porti d’amicizia con gli Usa, al punto
di firmare con loro un accordo di coo-
perazionenellosfruttamentodell’ener-
gia nucleare per usi civili. Offrendo a
quanto pare come contropartita, l’im-
pegno a sospendere i test atomici. Dal
1998 l’India si è infatti aggregata, ospi-
te non invitata, al club dei Paesi dotati
della bomba.
In quella stessa primavera di nove an-
ni fa, sperimentava il suo primo ordi-
gno nucleare anche il Pakistan, legato
all’Indiadaunacomunestoriadi servi-
tù coloniale, da una tempestosa e san-
guinosa separazione al momento del-
l’indipendenza,edadecennidirappor-
ticonflittualieconfrontiarmati, inpar-
ticolare, ma non solo, a causa della
contesa sul Kashmir. Oggi le relazioni
fra IslamabadeNew Delhi sono molto
più distese, anche perché il Pakistan
contrasta con più fermezza l’attività
anti-indiana dei gruppi terroristi isla-
micidi casa. Se il mahatma Gandhi re-
suscitasse oggi, sarebbe forse sollevato
nel constatare come i due governi ten-
tinodiricucireglistrappie lenire le feri-
te che si sono reciprocamente inferti.
Per ilpadredellapatria indiana, la scel-
ta secessionista e confessionale del-

l’ex-compagno di lotta Mohammad
Ali Jinnah,fuall’epocaunacocentede-
lusione.Avevasognatoun’unicagran-
de nazione libera dallo straniero come
dal pregiudizio etnico e religioso. Jin-
nah gli portò via in nome dell’identità
musulmana tutto l’attuale Pakistan ed
il Bengala orientale (oggi Bangladesh).
Quel 15 agosto del 1947 l’ideale gan-
dhiano di uno Stato laico, democrati-
co,multietnicoemultireligiosoillumi-
nava la nascita di un’Unione indiana
unpo’menoestesa (masonopur sem-
pre almeno 3,1 milioni di chilometri
quadrati) rispetto al progetto origina-
rio. Del resto anche all’interno dell’In-
dia di Nehru, di Indira, di Rajiv e degli
altri grandi leaderche si sono succedu-
ti al governo del Paese, le centinaia di
migliaiadi persone uccise inepisodi di
violenzaprovocatidaodioeintolleran-
za fra diverse comunità dimostrano
quanto sia stato e sia difficile tradurre
in pratica quei principi di pacifica e ar-
moniosa convivenza.

■ di Gabriel Bertinetto

Da «madri-bomba» a poliziotte in divisa.
Dotatedi laurea ingiurisprudenza(obbliga-
toria). Inquadrate neinuovi corpidi sicurez-
za istituiti daHamasnellaStrisciadiGaza.
Da «martiri» del Jihad a tutrici dell'ordine:
il «farsi Stato» di Hamas è anche questo.
L'eradelledonne-kamikazeè finita.Ora ini-
zia quella delle donne-poliziotto. Colte, de-
terminate, incarriera.«Lenostredonnepoli-
ziotto verranno impiegate solo per trattare
conaltredonne»puntualizzaTawfiq Jaber,
comandante generale della polizia di Ha-
mas. «Noi vogliamo creare uno Stato mo-
derno-aggiunge- e lepoliziedi tutto ilmon-
do usano anche le donne». Il «bando di ar-
ruolamento» ha riscosso enorme successo a
Gaza,e Jaber sostieneche500ragazzehan-

no presentato domanda: «Ma i posti sono
molti di meno - sostiene - fra 90 e 120 al
massimo».
Non saranno poliziotte qualunque, quelle
che Hamas intende arruolare: primo requi-
sito è addirittura che abbiano la laurea in
legge. Standard decisamente più elevato ri-
spetto a quando, qualche anno fa, fu lan-
ciata la prima campagna di arruolamento
per miliziani-donne. Per partecipare alla
jihadsi richiedeva solo che le donne fossero
single, o divorziate. «Le nostre agenti non
saranno armate - prosegue il generale Jaber
- e verranno impiegate esclusivamente nei
centri di interrogatorio, ai valichidi frontie-
ra e nelle prigioni, per interrogare, perquisi-
re e vigilaresualtredonne».Unadonnaac-

compagnerà pure le incursioni che le forze
di sicurezza dovranno compiere in case o
villaggi, perché anche in questo caso la reli-
giosità di Hamas proibisce ai poliziotti uo-
mini di toccare mogli, figlie o fidanzate di
eventuali arrestati. Proibisce di controllarle
e persino di metter loro le manette, qualora
fosse necessario. L'uniforme prevede l'uso
dello Hijab (il tradizionale fazzoletto che
copre collo e capelli),ma secondoHamas le
poliziotte avranno il diritto anche di coprir-
si il volto «se la loro sensibilità dovesse pre-
tenderlo».
Conl'interlocuzionediGhaziHamad,por-
tavoce del dimissionato (da Abu Mazen)
primo ministro Ismail Haniyeh, riusciamo
acontattare telefonicamenteunadelleaspi-
ranti poliziotte: si chiama Intizar, ha 22
anni, e, ci tiene a precisarlo, «nelle ultime

elezioni ho votato per Hamas ma non ne
ho mai fatto parte». Il fratello maggiore di
Intizar, Walid, era un miliziano delle Bri-
gate Ezzedin al Qassam, il braccio armato
di Hamas. Walid è stato ucciso, un anno
fa, in uno scontro a fuoco con soldati israe-
liani.MaIntizargiuracheadanimarlanel-
la sua scelta «non c'è spirito di vendetta».
«Quello che vorrei fare - dice - è dare il mio
contributo a riportare l'ordine e sconfiggere
la corruzione a Gaza: è per questo, e non
peruna motivazione religiosa, che ho vota-
toHamas».«Ledomandediarruolamento
di tante ragazze - afferma a l'Unità Ha-
mad - sono il segno che a Gaza si sta cer-
cando di voltare pagina rispetto al passato,
quando per ottenere un posto nei servizi di
sicurezza dovevi pagare una tangente e la
polizia erano terreno di clientela e di potere

personale di personaggi copertisi di disono-
re agli occhi dei loro stessi miliziani».
Il riferimento è all'ex «uomo forte» di Ga-
za, Mohhamed Dahlan, destituito da ogni
incaricodaAbuMazenper ladisfatta subi-
tadaal-FatahnellaStriscia. Intizarhavici-
no a sé una «compagna di avventura»,
Zahira, 21 anni. Zahira è più pragmatica
dell'amica:«Nonlo faccioper soldimacer-
to che poter sperare di ricevere un giorno
uno stipendio aiuta a vivere. Anche io -ag-
giunge-sono laureatain legge,maquiaGa-
zasiamogiàpienidiavvocati».Cosìparla-
no le aspiranti donne-poliziotto di Hamas.
Credononell'ordine.Sperano inunostipen-
dio. E nessuna di loro parla di Guerra San-
ta contro l'«entità sionista». Comunque la
si pensi sul movimento islamico palestine-
se, è comunque un bel passo in avanti.

Bambini a scuola in un villaggio indiano Foto di Rajesh Kumar Singh/Ap

CUBA

Dopo 12 anni libero
il dissidente Chaviano

Il risveglio dell’India
a 60 anni dall’indipendenza

L’ANNIVERSARIO Il 15 agosto 1947 finiva la dominazio-

ne coloniale britannica e il sogno del mahatma Gandhi

diventava realtà. Nasceva uno Stato con un territorio di 3

milioni di metri quadri e una popolazione che oggi supera

il miliardo e cento milioni. Da allora progressi grandiosi

ma povertà e pregiudizio sono nemici ancora agguerriti

LA STORIA

Cambiati nel corso degli
anni i rapporti con gli Usa
I due Paesi collaboreranno
anche allo sfruttamento
dell’energia nucleare

GAZA Il bando ha riscosso enorme successo: in 500 pronte a indossare la divisa. Tra i requisiti indispensabili la laurea in giurisprudenza

Hamas arruola le donne. Non come martiri ma come poliziotte
L'AVANA Le autorità cubane hanno li-
berato venerdì sera il dissidente Franci-
scoChaviano,chenel1995erastatocon-
dannato a 15 anni di carcere per «rivela-
zione di segreti riguardanti la sicurezza
dello Stato». La notizia è stata data dalla
Commissione cubana dei diritti umani
secondocuiChaviano,cheall'epocadell'
arresto dirigeva il Consiglio dei diritti ci-
vili, ha problemi di salute e gode da ora
della libertà condizionata. L'organismo
ha sottolineato che l'ex professore di 54
anni «era uno dei più antichi prigionieri
di coscienza». Il suo rilascio, ha detto la
Commissione, pone all'ordine del gior-
no la situazione di oltre 200 prigionieri
politici che restano in carcere a Cuba in
condizioni degradanti.

Dopo decenni
di ostilità e violenze
migliorano
le relazioni
con il Pakistan

PIANETA
L’economia cresce a ritmi

del 7% ma un quarto
dei cittadini vive al di sotto

della soglia di povertà

L’emblematica vicenda
di Savitha che sceglie
il marito su Internet
ma entro i confini di casta
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SEDICI ANNI di tragedie sembrano essere

passati invano in Somalia, terra di scontro tra

forze legate al terrorismo di Al Qaeda ed altre

pilotate dall’esterno. La capitale Mogadiscio

nella quale, fin da ve-

nerdì, sono in corso

di nuovi combatti-

menti tra governativi

e guerriglieri legati alle Corte Isla-
miche, è stata teatro ieri di un du-
plice delitto. Le vittime sono due
giornalisticheavevanodenuncia-
to l’escalation della violenza e,
per questo, erano finiti nel miri-
no sia dei governativi e dei loro
protettori etiopi, sia della guerri-
glia islamista. I due sono stati as-
sassinati dalla stessa mano.
Mahad Ahamed Elmi, 30 anni,
popolare voce e volto di HornA-
frik (radio-tv-sito Web), stava en-
trandoieri mattinanella sededel-
l’emittentequandoè statoavvici-
nato da quattro uomini che lo
hanno crivellato di colpi alla te-
sta. Elmi è stato assassinato sulla
porta dell’emittente, davanti ai
suoi colleghi.
Il delitto è stato compiuto ieri
mattinaall’alba. I colleghidiElmi
si sono recati all’ospedale di Mo-
gadiscio dove era stato portato il
corpo ignari del fatto che i killer
non avevano ancora concluso il
loro lavoro. Tra i primi a condan-
nare l’omicidio il co-proprietario
dell’emittente, Ali Iman Shar-
marke che ha detto «è una trage-
dia che dimostra in quali condi-
zioni sono costretti a lavorare i
giornalisti somali». Poche ore do-
po il funerale di Mahad Ahamed
Elmi, Sharmarke, che aveva an-
che il passaporto canadese, stava
tornando alla sede dell’emittente
assieme a Sahal Abdulle, corri-
spondente dell’agenzia Reuters
daMogadiscio.Lungolaviadel ri-
torno sono stati fermati da un’
esplosione provocata da una
bomba posta sulla strada. Shar-
marke è morto dilaniato, il repor-
ter della Reuters è stato ferito alla
testa.
Il duplice delitto è stato condan-
nato dall’Unione Nazionale dei
giornalisti somali. I due delitti so-
no avvenuti nel corso di un’altra
giornata di sangue e l’attribuzio-
ne delle responsabilità non si pre-
senta un’esercizio facile. Elmi e
Sharmarkeeranoduepersoneno-

te che non avevano risparmiato
leaccusecontroiprotagonistidel-
lanuovastagionedisanguesoma-
la. Tornato dall’esilio nove anni
fa Sharmarke puntato il dito con-
tro i nuovi signori della guerra.
«Da quando sono rientrato - ave-
vadettopochigiornidaimicrofo-
nidei«Cornod’Africa» -nonave-
vo mai visto una situazione simi-
le. Nessuno alla fine uscirà vinci-
tore da questa strage di figli e ma-

dridellaSomalia».Questadenun-
cia aveva forse attirato l’attenzio-
ne dei nuovi padroni anche se,
negli ultimi tempi, anche i porta-
voce delle Corti Islamiche aveva-
no lanciato violente accuse con-
tro l’emittente. Di certo questi ed
altridelitti avvenuti ieriaMogadi-
scio avvengono in un contesto
via via sempre più deteriorato. I
governativi, dietro i quali si na-
scondono alcuni signori della
guerra,hannoconquistatoMoga-
discioagli inizidel 2007con ilde-
terminante appoggio delle trup-
peetiopicheche,a lorovolta,ope-
rano con il «gradimento» di
Washington. I nuovi padroni si
sono affrettati a cantar vittoria,
ma, otto mesi dopo, i miliziani
delle Corti Islamiche, movimen-
to legato alla rete di Al Qaeda, ap-
pare chiaro che la capitale non è
sotto il loro controllo. Venerdì se-
ra, a Mogadiscio sud, è scoppiata
l’ennesima battaglia con lancia-
razzi e granate. Da alcuni giorni è
sospesa la «conferenza di riconci-
liazione», l’ennesima che si tiene
in Somalia. I lavori sono stati in-
terrottiufficialmente«per ragioni
tecniche», ma in realtà perché il
confronto avviene ancora una
volta a suon di granate.

■ di Roberto Rezzo / New York

Ferito anche
il corrispondente
della Reuters
Combattimenti
nella capitale

AFGHANISTAN

I talebani annunciano: liberate
due donne sudcoreane malate

PIANETA

In Italia strinse la mano a delle donne
YouTube mette nei guai Khatami: indagato

Somalia, media
nel mirino
Uccisi 2 giornalisti
Il proprietario di Radio Corno d’Africa dilaniato da una bomba
al ritorno dal funerale di Mahad Elmi, voce dell’emittente

Cecilia Sarkozy snobba il pic nic da Bush
Telefona alla first lady Laura: «Io e i miei figli con il mal di gola». Nicolas va da solo

CECILIA si è data malata e

ha disertato il pic nic a

Walker's Point. «Cecilia

Sarkozy ha chiamato Laura

Bush al telefono ieri mattina

e ha fatto sapere di non po-

ter essere presente alla colazione
perché né lei né i suoi bambini si
sentivanobene»,riferisceDanaPeri-
no, uno dei portavoce della Casa
Bianca. Sarkozy è il secondo leader
straniero invitato per un incontro
informale nella residenza dei geni-
tori di Bush nel Maine. Nel giugno
scorso–nel pieno della crisi sui mis-
sili americani in Europa– l’onore
era toccato al presidente russo Vla-
dimir Putin. Un soggiorno di alcu-
nigiorni con tanto di battuta di pe-
sca, mangiate d’aragoste e passeg-
giate in mezzo alla natura. Il tutto
immortalato con sorrisi in posa dai

fotografi, ma dal punto di vista di-
plomaticounfiascoassoluto: lerela-
zioni bilaterali tra le due potenze ri-
mangono a quasi livelli da Guerra
fredda.
Per ilpresidente francese,chehain-
terrotto le vacanze nel vicino New
Hampshire, la famiglia Bush s’è at-
tovagliata al gran completo: Bush
padre con la moglie Barbara, Bush
figlioconlamoglieLauraelegemel-
le Jenna e Barbara, il fratello Jeb, ex
governatore dellaFlorida, e la sorel-
la Doro. E così Sarkozy, dopo il for-
fait all’ultimo momento di Mme
Cecilia e figli, s’è trovato solo in ba-
liadeiBush. Bush ieri parlando con
i giornalisti ha definito Sarkozy un
amico.«ConlaFranciaabbiamoot-
timi rapporti. Naturalmente ci so-
noanche delledivergenze, sull’Iraq
in particolare. Ma non ho mai per-
messoche le divergenze impedisse-
ro di trovare altri modi di lavorare
insieme».
Da Washington si sottolinea che

l’incontro è stato strettamente pri-
vato: «Nessuna agenda prefissata.
Questo non toglie che i due leader
possano aver parlare di tutto». La
Casa Bianca insiste sull’identità di
vedute tra Stati Uniti e Francia su
un vasto spettro di argomenti, spe-
cialmente quelli in discussione alle
NazioniUnite, comeLibano, Irane
Siria. Un altro tema è stato sicura-
mente quello della conferenza sul
cambiamentodiclimachesi terràa
settembre e a cui il governo france-
se è già stato ufficialmente invitato
adattendere.Ilmenusceltoperl’oc-
casione sembra fatto apposta per
confermare i pregiudizi dei francesi

a proposito degli americani: ham-
burgerehotdog.Quellodi ierièsta-
to il terzo incontro tra Bush e
Sarkozy: il primo risale alla fine del
2006,quandoilpresidentefrancese
era ancora in campagna elettorale;
ilsecondoinGermaniadurantel’ul-
timo vertice del G8 in giugno. Sin
dall’elezione all’Eliseo Sarkozy ave-
va promesso di rilanciare i rapporti
con gli Usa, entrati in crisi con la
guerra in Iraq. Gli osservatori nota-
no che la scelta di trascorrere le va-
canze in America è proprio un pas-
soinquestadirezione.Acostodisfi-
dare lepolemicheinpatria.Sarkozy
appena arrivato sul lago Winnipe-
saukee aveva anche tenuto una
conferenzastampa.Salvopoiaggre-
dire un fotografo dell’Associated
Press quando questi aveva osato
tentare di riprenderlo in costume
dabagno.«Hodettoquellocheave-
vo da dire – aveva gridato Sarkozy
dopo essere saltato dal suo yacht a
bordo del piccolo motoscafo che lo
inseguiva–orahodirittoagodermi
inpace le vacanze».

QUATTRO GIORNI da rifugia-
to in ambasciata, chiedendo di
essereascoltato.Comeunadul-
to, come la persona che è, an-
chese inminiatura.MarcoMa-
siero, il bambino italo-slovac-
codi dodici anni cheda marte-
dìscorsosierarifugiatonella se-
de diplomatica italiana a Brati-
slavachiedendodipoter torna-
reavivere in Italia con il padre,
èstato riconsegnatoallamadre
nelcuoredellanotte. Il tribuna-
lediZvolen lohariaffidato - sia
pure «in via provvisoria» - alla
mamma, Beta Ondrisova, dal-
la quale il ragazzinoera fuggito
nei giorni scorsi. La Farnesina,
che ha seguito da vicino la vi-
cenda, non ha potuto far altro

che tentare un compromesso
tra i genitori sulla custodia del
bambino - soluzione consen-
sualeche, spieganofontidiplo-
matiche, «non ha dato i frutti
sperati». Maper il ragazzino re-
sta aperto uno spiraglio: la sen-
tenza definitiva sul suo affida-
mento è attesa per il prossimo
22 agosto.
Marco era scappato martedì
scorso,appenarientratoaBrati-
slava dopo una vacanza in Tu-
nisia con la madre. In aeropor-
to è salito su un taxi e si è fatto
portare in ambasciata e lì ha
chiestoaiutopertornaredalpa-
dre. Non va d’accordo con il
nuovo compagno della ma-
dre, che è incinta di sei mesi e

cheprogettadi trasferirsiavive-
re in un villaggio al confine
con l’Ucraina.
Ma a sentire il padre, Marco
Masiero,cheporta lostessono-
me del figlio, non è la prima
volta che il ragazzino tenta la
fugadaquandonel2001igeni-
tori si sonoseparati. Eognivol-
ta per tornare dal papà, che in
questeorenonsidàpaceenon
riesce a mandar giù il modo in
cui la vicenda è stata gestita.
«L’ho saputo questa mattina
accendendoil televideoslovac-
co- racconta -.Perportarlonel-
l’albergo della signora che lo
aspettava con tanto di avvoca-
to lo hanno svegliato alle tre di
notte e si sono guardati bene

daldirmelooalmenodiavvisa-
re i miei legali».
Marco Masiero non ha avuto
modo di parlare con il figlio, il
cellulare è staccato «probabil-
mente - dice - la madre o il suo
compagno gli hanno seque-
strato l’apparecchio». Ma non
si arrende: «Farò tutti i passi
possibili», dice, contestando
che non sia stato dato ascolto
al bambino. «Ci siamo fatti
mettere i piedi in testa ma non
si possono mantenere le buo-
ne relazioni sulla pelle di un
bambino».
Il margine di manovra per le
autorità italiane non era mol-
to. La Farnesina, fa sapere una
nota, ha «agito in modo tale

chenel rispettodellla legislazio-
ne interna e internazionale si
trovasse la migliore soluzione
per il bambino», oltre a far pre-
sente a Bratislava la necessità
di tenere conto delle Conven-
zioni internazionali che preve-
dono sia dato ascolto alla vo-
lontà espressa dai figli, al mo-
mento di definirne l’affida-
mento.
Il papà di Marco potrà però in-
contrare il figlio, secondo un
calendario stabilito dal giudi-
ce.Lamadredelbambinosi sa-
rebbe mostrata più disponibile
cheinpassatoafacilitare levisi-
te paterne, il primo appunta-
mentoèfissatonelprossimofi-
ne settimana.  ma.m.

Si rifugia in ambasciata per tornare da papà, restituito alla madre
Italo slovacco a 12 anni fugge dalla mamma e chiede aiuto alla nostra sede diplomatica a Bratislava. Il padre: «Nessuno lo ascolta«

NEW YORK

Allarme «bomba sporca»
Gli 007: poco credibile

KABUL Uno spiraglio si è aperto
ieri per la sorte dei 21 ostaggi su-
dcoreani prigionieri da tre setti-
manedei talebanafghani: secon-
do la televisione satellitare araba
Al Jazira, i guerriglieri islamici so-
no pronti a rilasciarli entro oggi
al termine dei negoziati diretti
iniziati con emissari del governo
diSeul.Comegestodibuona vo-
lontà, inoltre, ieri sera i talebani
hanno annunciato il rilascio di
due donne malate. «Il nostro
consiglio di direzione ha deciso
di liberare senza condizioni e co-
me gesto di buona volontà due
donne ostaggio malate», ha det-
toilportavocetalebanYussefAh-
madi. Intardaseratanessuncon-
ferma del rilascio è giunta dall'

ambasciata sudcoreana a Kabul
nè dal governo afghano. In pre-
cedenza Al Jazira aveva riferito
che i due negoziatori taleban per
la crisi degli ostaggi sudcoreani,
chehannoiniziatovenerdìcollo-
qui diretti con una delegazione
diSeulnella sededellaCroceRos-
sa a Ghazni (Afghanistan meri-
dionale),avevanotenutounain-
solita conferenza stampa. «Spe-
riamo fortemente che la crisi de-
gliostaggisiarisoltaoggiodoma-
ni», ha dichiarato ai giornalisti
QariBashir,unodeiduenegozia-
tori. L'altro negoziatore, Mawla-
vi Nasrullah, ha detto che: «tutti
i coreani saranno rilasciati e tor-
neranno alle loro case. E i nostri
prigionieri torneranno a casa».

Hamburger e hot dog
al pranzo informale
nel Maine tra
il clan Bush e il
presidente francese

■ «YouTube» mette nei guai
Khatami. L'ex presidente rifor-
mista iraniano è indagato del
Tribunale religioso di Qom, la
città santa degli sciiti iraniani,
peraverstretto lamanoadalcu-
nedonnedurante lavisitacom-
piuta lo scorso maggio a Udine.
Secondola legge islamicaèproi-
bito avere contatti fisici con
donne che non siano consan-
guinee, mentre in un video che
ha fatto il girodel mondo sul si-
to internet si vede Khatami che

stringe la mano a una signora
con i capelli grigi, a una ragazza
mora e a un'altra donna bion-
da.
Il video è stato girato dagli stu-
denti dell'università di Udine. E
da subito ha suscitato polemi-
che in Iran,malgrado i tentativi
di smentita dell’ex presidente,
chetramite unasua fondazione
ha parlato di un fotomontag-
gio.AdifesadiKhatamisièven-
tilataanche l’ipotesi di una pro-
vocazione a suo danno fatta da

agenti della Cia. Spiegazioni
che non sono suonate convin-
centi in Iran dove l’ex presiden-
te nel giugno scorso è stato de-
nunciatodaunaventinadi tala-
beh, gli studenti di teologia. Se
il Tribunale del clero dovesse
procedere con l'inchiesta e con
il processo, non è escluso che
Khatami possa venire condan-
nato. Inquesticasi, il religiosori-
tenutocolpevoledioffesaaipre-
cetti islamici viene ridotto allo
stato laicale e privato dall'abito

talare.
Secondo alcune testimonianze
nel corso della sua visita nella
città friulana Khatami avrebbe
strettolamanoancheaGianno-
laeCristinaNonino,noteintut-
toilmondoperessereproduttri-
ci di grappa. Ma questo partico-
lare - per altro non documenta-
todalle immagini diffuse - è sta-
to smentito da Giannola Noni-
no. «Io e mia figlia - ha spiegato
- eravamo nella chiesa di San
Francescoprimadellaconferen-
za e io ho proteso la mano per
salutarlo. Luiha ritratto le mani
appoggiandolesul suovestito».
Khatami, è stato il quinto Presi-
dente della Repubblica islamica
dal 2 agosto 1997 al 2 agosto
2005. Vinse ampiamente grazie
al voto delle donne e dei giova-
ni, che speravanonelle riforme.

■ di Toni Fontana

NEW YORK La polizia di New
York ha rafforzato le misure di
sicurezza antiterrorismo a
Manhattan, ma anche su ponti
e tunnel, in risposta a quella
cheè statadefinitauna«minac-
cia non verificata» di possibile
attentato con armi radioattive,
cioè con bombe «sporche». Il li-
vellodiallarmenella città, fa sa-
pere la polizia, resta comunque
fermo al colore «arancione».
L'allarme è stato lanciato dal si-
to internet israeliano «Debka.
com», che parlava dell'immi-
nenzadiunattentatodiAlQae-
dacon«camioncarichidimate-
riale radioattivo a bassa intensi-
tà». Oltre a New York, secondo
il sito web israeliano, nel miri-
no ci sarebbero anche altre me-
tropoli americane, come Los
Angeles e Miami.
Veicoli, barche ed elicotteri con
sensori per le radiazioni sono
stati messi in circolazione e po-

sti di controllo sono stati creati
in diversi punti. Le informazio-
ni ricevute dalla polizia, rende
noto il sindaco di polizia della
Grande Mela, Michael Bloom-
berg, fanno riferimento a un
possibile attentato con una
«bomba sporca» nella zona del-
la 34/esima Strada, dove sorgo-
no, fra l'altro, l'EmpireStateBui-
lding, il Madison Square Gar-
den e i grandi magazzini
Macy's.Bloomberg, tuttavia,ha
invitato i cittadini alla calma,
spiegandochenonc'èalcunara-
gionedi ritenerechenonsi trat-
tidiunadelle tanteminaccepri-
ve di fondamento che hanno
fatto scattare l'allerta a New
York dopo l'11 settembre. Il di-
partimentodi Polizia ha spiega-
to che si è trattato di «una mi-
naccia radiologica non verifica-
ta» spiegando che l'incremento
delle misure di sicurezza è stato
adottatoascopoprecauzionale.
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■ di Luigina Venturelli

LA FRENATA Esodo e controesodo di Fer-

ragosto all’insegna del ribasso dei prezzi dei

carburanti. Il pieno di benzina è tornato a

scendere, con risparmi di quasi 6 centesimi

al litro rispetto solo a

qualche giorno fa, 3

euro a pieno per

un’auto di media ci-

lindrata. A pesare è l’effetto Bersa-
ni, il ministro per lo Sviluppo che
venerdì scorso ha convocato i pe-
trolieri per chiarire la dinamica
dei listini e il loro differenziale ri-
spetto alla media europea, chia-
mandoli ad abbassare i prezzi con
un’assunzione di responsabilità.
Complici anche l’effetto mediati-
co e l’andamento dei mercati in-
ternazionali, i listinihannoinizia-
to la corsa ai ribassi: il prezzo per
unlitrodiverdeèscesodaunmas-
simo di quasi 1,369 euro, toccato
ainiziolugliodaidistributoridial-
cunecompagnie, finoadunmini-
mo di 1,312 euro.
Tecnicamente, a spingere al ribas-
so i listinigioca l’andamentodella
materiaprima.Acominciaredalle
quotazioni del barile di petrolio
che, dopo aver toccato nelle scor-
se settimane il nuovo record stori-
co a New York, vicinissimo a quo-
ta 79 dollari, ha invertito la ten-
denza. E sono scese sui 70 dollari
attestandosi ai minimi delle ulti-
me quattro settimane.
Ma di certo sul mercato italiano
hanno contribuito anche la pres-
sione delle polemiche, e il pres-
sing del governo, sfociato nell’ap-
pello di Bersani che ha invitato le

compagnie alla «responsabilità».
Ovvero, ad un comportamento
sui prezzi attento, anche in termi-
nidi inflazioneedieffetto-volano
sull’intera economia.
Più limitato, invece, il ribasso per
il gasolio che - nel confronto con
l’inizio di luglio - resta sostanzial-
mente stabile. Dopo i forti rincari
delle ultime settimane che hanno
visto il diesel sfondare quota 1,2
euro, i listini sono scesi negli ulti-
mi giorni, ma solo per riposizio-
narsi sui livelli di inizio estate: un
litro tocca infatti oggi il minimo

di 1,188 euro contro i 1,175 euro
dell’inizio di luglio. A conti fatti,
1,3 centesimi in più, per un pieno
oltre mezzo euro in più.

Mentre il governo studia l’ipotesi
di sterilizzare l’Iva, gli interventi
per calmierare i prezzi potrebbero
essere molti. Di fatto, come emer-
ge dalla relazione annuale del-

l’Unionepetroliferaedaunrecen-
te rapporto di Nomisma energia,
l’Italiaè ilpaeseeuropeoconilpiù
alto numero di distributori in Eu-
ropa, con meno self service e con

una diffusione molto bassa della
grande distribuzione. Emerge an-
che che gli orari di apertura dei
punti vendita sono più rigidi ri-
spettoall’estero, e chenel periodo
2000-2007 il prezzo della benzina
si è mantenuto mediamente 3,8
centesimisopra lamediaeuropea.
Diquesti,1,5centsonodaattribu-

ireallascarsadiffusionedel self ser-
vice,1,1allascarsaflessibilitàcom-
merciale, 0,8 sono legati al mag-
gior numero di impianti e 0,4 al
fattore grande distribuzione.

Ilnumerodi punti vendita è il più
alto d’Europa: 22.400 contro i
13mila francesi, i 15mila tedeschi
e gli 8mila spagnoli. Siamo invece
il fanalino di coda per i self servi-
ce:menodi3 impianti su10, con-
tro una media del 99% in Germa-
nia,del100%inFinlandiaeDani-
marca,del97%nelRegnoUnitoe
Olanda. Lo sconto al self-service è
sui 0,022 euro al litro.
Quanto agli orari di apertura dei
distributori, siamo sulle dieci ore
algiorno,controunamediaUesu-
periore di circa il 40%.
Il peso della grande distribuzione
è molto al di sotto del 10%. Gli
ipermercati sono invece i princi-
pali canali di vendita in Francia
(53%), e nel Regno Unito (35%).
E i «disservizi» alla fine colpisco-
notutti.SecondoNomisma,«ico-
sti superiori si scaricano sui prezzi
finali con una minore redditività
complessiva sia per le compagnie
petrolifere che per i gestori».

FARDELLO Le famiglie ita-

liane, a dispetto della tradi-

zione che le vorrebbe vota-

te al risparmio, sono sem-

pre più indebitate. La con-

ferma arriva sia dalla Banca

d’Italia, secondo cui il rapporto
frapassivitàeredditodisponibi-
le è salito al 47% nel 2006, sia
dalla Cgia di Mestre, che stima
in 14.800 euro il peso comples-
sivodimutuiecreditoalconsu-
mo per ogni nucleo familiare.
In base ai dati diffusi da Palazzo
Koch, lo scorso anno la ricchez-
za finanziaria netta delle fami-
glie si è attestata a 2,7 volte il
reddito disponibile: il 28% in li-
quidità (circolante e depositi), il
20% in obbligazioni, il 34% in

azioni e il 18% in fondi pensio-
ne e prodotti assicurativi, men-
tre scarso successo hanno i tito-
lidiStato,soloal4,8%delleatti-
vitàfinanziarie.Conunnotevo-
lescartoterritoriale: la ricchezza
investita è quasi doppia al Cen-
tronordrispettoalle regionime-
ridionali, con quote rispettive
del 48,2% e del 28,9%.
Nel contempo,però, le famiglie
italiane si accollano sempre più
debiti finanziari, che nel 2006
hannoraggiuntomediamente i
9.800 euro pro capite, con un
importo per le regioni meridio-
nali pari alla metà delle regioni
centro-settentrionali.
Una situazione fotografata an-
che dalla Cgia di Mestre, che
quantifica inquasi15milaeuro
l’indebitamentomediodelle fa-
miglie (mutui, prestiti per l’ac-
quisto di beni mobili, credito al
consumo, finanziamenti per la
ristrutturazione d’immobili).

Un importo pesante, benchè
nonparagonabilea quellodelle
famiglie statunitensi (al centro
in questi giorni di una profon-
da crisi dovuta all’insolvenza
deimutuisubprime),chehasu-
perato gli 84mila euro.
La classifica italiana è guidata
dalle maggiori città, con Roma
a 21.148euro, Milano a 20.142,
Lodi a 19.616, Trento a 19.270,
ReggioEmilia a 19.175, e Bolza-
noa19.034.Avivereconmino-
re ansia la preoccupazione di
un debito da onorare nei con-
fronti degli istituti di credito o
delle finanziarie sono le fami-
glie del Sud, specialmente quel-
lediViboValentia,dove ildebi-
to medio per nucleo è di 6.494
euro, cioè meno della metà del-
la media nazionale. Al Sud si re-
gistrano anche le percentuali
meno elevate di crescita dell’in-
debitamento, che a Potenza si
ferma al 37,3%. Circa un terzo

delle impennate da record veri-
ficatesi a Reggio Emilia
(105,78%), Piacenza (102,26
%) e Chieti (98,96%). Vanno
controtendenza tre grandi cen-
tri meridionali: a Napoli il debi-
to delle famiglie è cresciuto del
105,6%, a Caserta del 98,36% e
a Crotone del 93,31%.
«Le città più indebitate - spiega
la Cgia di Mestre - sono quelle
che registrano anche i livelli di
reddito più elevati. Non è da
escludere che tra questi indebi-
tati vi siano anche delle fami-
glie appartenenti alle fasce so-
ciali più deboli, ma preoccupa
relativamentela forteesposizio-
ne in queste realtà». Diversa
l’analisi sulla crescita dell’inde-
bitamento nelle città del Sud:
«Gli aumenti sono legati al per-
durare della crisi economica,
che ha indotto molte famiglie a
ricorrereaprestitibancariperaf-
frontare le difficoltà».

Effetto Bersani, a Ferragosto il «pieno» costa meno
Dopo lo scontro col governo le compagnie limano i prezzi. Tre euro di risparmio per le auto medie

L’Italia è il Paese
europeo col numero
più alto di distributori
ma è il fanalino di coda
per i self-service

Giù anche il gasolio
che è tornato ai livelli
di inizio estate
dopo aver sfondato
il tetto di 1,2 euro

Pocoma buono. Anzi, eccellen-
te.Parliamodellvinodell’anna-
ta 2007: infatti la siccità e le alte
temperaturechehannoaccom-
pagnatoilperiododimaturazio-
ne dell’uva hanno fatto sì che i
grappoli siano meno abbon-
danti ma molto più zuccherini
del solito. Grazie alle bizze del
clima, dunque, quest’anno un
settore importante della nostra
agricoltura registrerà un calo di
produzione ma anche un au-
mento di fatturato.
Tradotto in cifre, il calo dovreb-
be aggirarsi intorno ai 5 milioni
di ettolitri, pari a un decimo dei
50 milioni prodotti nel 2006.

La previsione è della Coldiretti,
che comunque non si straccia
levesti: infatti, l’alta qualitàdel-
le uve permetterà di utilizzare il
60% dei grappoli per vini a de-
nominazione controllata (doc,
docg e igt). Quindi il fatturato
del settore, che lo scorso anno
aveva toccato il record storico
di 9 miliardi di euro, potrebbe
stavoltaavvicinarsiai10. Infatti
Tutto ciò, ovviamente, se un
eventuale maltempo in zona
Cesarininonrovinerà i raccolti.
E proprio per evitare sorprese
dell’ultima ora, in molte zone
la vendemmia è già iniziata (o
sta iniziando) con un anticipo

medio di ben tre settimane sul-
lascadenzaabituale.Già interes-
sate dall’evento sono le quattro
regioni dove si concentra il
66%dellaproduzionedel setto-
re: Veneto, Emilia-Romagna,
Puglia e Sicilia.
Proprio domani la vendemmia
inizierà “ufficialmente” anche

inFriuli-VeneziaGiulia. Siparti-
rà dai bianchi che hanno già
raggiunto il giusto grado di ma-
turazione,perpoipassareai ros-
si. «È la prima vendemmia che
saràeffettuataconcosì largoan-
ticipo nelle nostre vigne» sotto-
linea il presidente regionale di
Confagricoltura Giorgio Colut-

ta, ipotizzando per quest'anna-
ta un decremento della produ-
zioneinferioreaquellonaziona-
le (-5%).
Nontutte leaziende,ovviamen-
te, scatteranno all’unisono:per
esempio la cooperativa La Deli-
ziadiCasarsa(lapiùgrandereal-
tà vitivinicola del Friuli-Vene-
zia Giulia) inizierà dopo il 15
agosto. Sui risultati, i dirigenti
dell’aziendanonsi sbottonano:
«Finchè i grappoli non saranno
raccolti è possibile fare solo pre-
visionidimassima-dice ilpresi-
dente Renzo Colussi - rimane
comunque certo che l'annata si
preannuncia buona dal punto
di vista qualitativo e sanitario
delle uve, con una quantità in

leggero calo rispettoalla capaci-
tà produttiva stimata».
Comunque, anche a prescinde-
re dalla vendemmia in arrivo, il
2007saràricordatocomeun’ot-
tima annata. Infatti nel primo
bimestre di quest’anno si è regi-
strata un’impennata del-
l’exportmai vistaprima: le ven-
dite all’estero hanno toccato
un fatturato di 3,2 miliardi di
euro, con un aumento del 20%
rispetto allo stesso periodo di
un anno prima. L’aumento è
stato più forte (+24%) nei Paesi
europei, ma sostenuto (+16%)
anche in America.
In questo quadro, si sta osser-
vando un fenomeno curioso:
ogni mercato estero sembra

aver scelto un ”suo” vino italia-
no,oalmenouna”sua”zonavi-
tivinicola prediletta. Gli Stati
Uniti, per esempio, sono diven-
tari grandi importatori di vini
rossi piemontesi (barolo,barba-
resco,barberaegrignolino)e to-
scani (chianti ebrunello):assor-
bono infatti rispettivamente il
36e il 50% delle bottiglie espor-
tate dalle due regioni.
Acquirenti per eccellenza dei
rossi veneti (amarone, valpoli-
cella) sono invece il Canada
(21% dell’export)e la Germania
(20%). Quanto ai bianchi del
Nord-est (traminer intesta), tro-
vanosboccoa lorovolta soprat-
tuttonegliStatiUniti (41%)e in
Germania (32%).

Parte in anticipo la vendemmia del secolo: produrrà poco vino ma eccellente
Previsto un calo della produzione (-10%) accompagnato da un aumento del fatturato, perché l’uva 2007, molto zuccherina, finirà al 60% in bottiglie doc e docg

La Regione Liguria finanzierà chi usa
impianti termici alimentati con il pellet,
combustibile ecologico ottenuto dalla
segatura del legno, e per le aziende che li
producono. I due bandi per l'energia
eco-sostenibile prevedono un fondo di
600mila euro per i privati e di 200mila
euro per le aziende che costruiscono gli
impianti. A seconda della potenza
installata, il contributo potrà coprire il
30% o il 40% del costo totale.

Alenia Aermacchi, società del gruppo
Finmeccanica, si è aggiudicata in Libia un
contratto da circa 3 milioni di euro per il
“restauro” di 12 velivoli SF-260 utilizzati
da Tripoli per l'addestramento dei piloti.
L'accordo è stato siglato una settimana fa.
Le operazioni, a cura di Alenia e della
Lybian Aviation Company, inizieranno
entro fine anno e dovrebbero concludersi
per la fine del 2008. I velivoli erano stati
acquistati nel 1978.

Famiglie, una corsa verso i debiti
Bankitalia: prevalgono le azioni sui Bot. Per ogni nucleo un «peso» di 15mila euro

È un anno fortunato
per i viticoltori:
l’export ha registrato
un’impennata, con
3,2 miliardi di fatturato

■ di Nino Gorio / Milano

LIGURIA: SOLDI DELLA REGIONE
PER GLI ECO-COMBUSTIBILI

Pierluigi Bersani durante l'incontro con l'Unione petrolifera e alcuni petrolieri sui prezzi dei carburanti Foto Ansa

■ di Laura Matteucci / Milano

Imperial Chemical Industries, l’azienda
chimica più importante di tutta la Gran
Bretagna, ha accettato un’offerta di
acquisto da parte di Akzo Nobel per 8,1
miliardi di sterline. Ma non è detto che
tutti gli azionisti di Akzo Nobel approvino
l’offerta, giudicata da alcuni «dispendiosa».

LIBIA: ALENIA METTERÀ A NUOVO
12 AEREI DA ADDESTRAMENTO
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NON SOLO ICI «Meno Ici sulla prima casa e

sgravi fiscali per chi vive in affitto». Il sottose-

gretario all’Economia Mario Lettieri ha rilan-

ciato ieri la «questione casa» che avrà un po-

sto importante nella

ripresa autunnale. In

primo luogo perché

ormai in Italia si può

tornare a parlare di «emergenza
casa».Lespeseper l’abitazioneso-
no lievitate all’inverosimile sia
perchiha sottoscrittounmutuo,
sia per chi è in affitto. Il secondo
motivoèche lapolitica si è impa-
dronita del tema, facendo pro-
messe («meno Ici a chi ha figli»
disse Prodi in Senato in febbraio)
che dovranno essere mantenute
inFinanziaria. Ma con l’autunno
arriveranno anche nuove tensio-
ni all’interno della maggioranza.
Seilparlamento, infatti,haprepa-
rato il «pacchettocasa»conscon-
ti per le abitazioni di residenza fi-
no a 100 metri quadrati (che arri-
veranno a 150 con la riforma del
catasto) ed equivalenti sgravi per
gli inquilini, il governo ha segui-
to un altro percorso. Il tavolo di
concertazione sulle politiche abi-
tative, a cui hanno partecipato 4
ministeri (Economia, Solidarietà;
Politiche giovanili e Famiglia) ol-
tre cheenti locali, Regioni, sinda-
cati e rappresentanti dei proprie-
tari, è giunto a concluisioni un
po’diversedaquellepropostedal
Parlamento.Dettoincifre,sichie-
de un miliardo e mezzo per favo-
rire l’edilizia popolare (con recu-
peri, riacquisti di case di enti e
nuovecostruzioni)ecirca200mi-
lioni per rimpinguare il fondo
per il contributo all’affitto gestito
dai Comuni, in modo da arrivare
a 500 milioni. In totale circa un
miliardo e 800 milioni, esatta-
mente quanto costerebbe la sola
manovra sull’Ici prevista dal Par-
lamento. Tutto il pacchetto, in-
clusa l’operazione affitti, arrive-
rebbe a 2,2 miliardi di euro.
Un’ipotesi, quella della riduzio-
ne o dell’abbattimento dell’Ici
sulla prima casa, che il tavolo in-
serisce nell’elenco delle criticità
nel documento conclusivo. Non

che non si sia d’accordo in linea
di principio, ma si preferirebbe
studiare uno sconto Ici magari
per chi concede una casa in affit-
to concordato (quindi scontato),
oppureperchihaunredditobas-
so, piuttosto che uno sgravio ge-
neralizzato a tutti i proprietari. In
autunno bisognerà trovare una
sintesi (l’ennesima), visto che le
risorse non sono infinite. Senza
contare che a inizio ottobre tor-
nerà in prima linea l’emergenza
sfratti,conun’altradifficileproro-
ga all’orizzonte.
Inognicasoè unbeneche lacasa
sia tornata nell’agenda politica,
dopocheladestral’avevautilizza-
ta solo comestrumento finanzia-
rio,concartolarizzazionievendi-
testraordinarie.nel frattempo,at-
tratti da tassi bassi (i meno ab-
bienti) o da un mercato in cresci-
ta (gli speculatori), gli italiani si
sono «tuffati» nel mattone. Oggi
laquantitàdi debiti contratti con
le banche è impressionante: 240
miliardi di euro. Il numero dei
mutui è cresciuto da 224mila nel
2001 a più di mezzo milione nel
2006, Tanto per avere un’idea,
l’intero debito contratto è quan-
to hanno versato le banche cen-
tralidi tutto ilmondo per frenare
il crack dei «subprime». L’80%
delle famiglie vive in case di pro-
prietà,cheinrealtàdevonoanco-
ra essere pagate. Lo sforzo per pa-
gare quel debito si fa sempre più
diro,conil rialzodei tassie il livel-
lo degli stipendi medi che resta
basso. Complessivamente tra il
1995 e il 2004 il numero di an-
nualitàdi stipendio necessarie ad
acquistare un’abitazione in una
grande città è passato da 7 a 9, e
in una città di medie dimensioni
da 4,5 a 5,5 (datiCresme). Le pre-
visioni di Nomisma per il 2007 e
il 2008 suggeriscono una crescita
dei prezzi in linea con la crescita
del Pil nominale: non ci sarà nes-
sunridimensionamentodei livel-
lielevati raggiuntinegliultimian-
ni. Nonostante prezzi alle stelle,
gli italiani hanno preferito com-
prare aiutati da mutui «facili»
(quasisemprevariabili) edaunfi-
sco che consente la detrazione
della rata del mutuo, ma non
quella dell’affitto. Inoltre, con
l’aumentare dei prezzi degli im-
mobili,anchegliaffitti sonolievi-
tati, registrando un raddoppio
dei livelli medi nel giro di circa 8
anni (vedi scheda). Altre due ci-
fre danno l’idea di quanto valga
l’immobiliare nel nostro Paese. Il

valore complessivo del patrimo-
nio residenziale nel 2005 era pari
a3.522 miliardi di euro (dati Cre-
sme):quasi trevolte l’enormede-
bito pubblico del Paese. Questa
ricchezza, attraverso l’interscam-
biodei beni che la compongono,
cioè con le compravendite, è in
grado di registrare flussi di dena-
ro pari nel 2004 a 137,2 miliardi
di euro, quasi il 4% del valore
complessivo del patrimonio.
Il cresme parla per l’Italia di una
vera e propria «corsa all’acquisto

della casa». In effetti se nel ‘61 le
famiglie italiane si dividevano
quasiametàtraresidenti inabita-
zionidiproprietàe inaffitto,oggi
circa 22 milionid i famiglie vivo-
no incase di proprietà e poco più
di 4 milioni in affitto. «Questa
corsa alla proprietà, iniziata negli
anni ‘80 - scrive il Cresme - se per
un verso appare tranquillizzante,
dall’altraapre dei varchi adiverse
e nuove forme di disagio». Non
c’èsololaquestionedell’indebita-
mento (spesso forzoso). C’è an-
chel’effettoperversodell’allunga-
mentodell’etàdiuscitadeigiova-
nidalla famigliad’origine. Poi c’è
la necessità di rastrellare risorse
dalle precedenti generazioni, vi-
sto che la necessità di indebitarsi
arriva in contemporanea con i
processi di precarizzazione del la-
voro. Per questo il Cresme parla
di nuova questione casa. Anche
se l’emergenza più pressante si

concentra proprio tra quei 4 mi-
lionidi famiglie chevivono inaf-
fitto.Gliultimisfrattipermorosi-
tà hanno riguardato anche fami-
gliedel cetomedio-basso: inuovi
poveri. Per questo il tavolo sulla
casa -comevedremo-puntapro-
prioanuovepolitichepergliaffit-
ti.
(1, continua.)

Effetto 500: per la Fiat
boom della produzione

La figlia Valeria e il nipote Luca
annunciano con dolore la perdi-
ta della loro amata mamma e
nonna

CLARA BERNABEI
ved. ERCOLESI

I funerali saranno celebrati in
forma civile domani 13 alle
10,30, presso la camera mor-
tuaria dell’Ospedale Malpighi,
via Pizzardi, Bologna.

Bologna
12 agosto 2007

On. Fun. Vecchi dei f.lli Lelli
Borgo Panigale - Tel. 051.400.153

Nel dodicesimo anniversario
della scomparsa di

ABDON MORETTI

lo ricordano la moglie Vittoria, i
figli, la nuora e la nipote.

13˚ ANNIVERSARIO

TOMMASO
NATALINI

Con infinito affetto e rimpianto

I tuoi familiari

Crespellano
12 agosto 2007

Colpiti profondamente dalla
scomparsa del compagno

GROPPO
GUGLIELMO

Lo ricordiamo per la sua carica
ideale e morale e la sua genero-
sità nell’impegno politico.
Riteniamo doveroso onorare la
sua memoria e far sentire la no-
stra vicinanza alla famiglia.
Compagni e amici della Barrie-
ra.

■ L’effetto500ha fattoda trainoalla pro-
duzione in Europa del gruppo Fiat nel me-
se di luglio cresciuta del 21,3% rispetto al-
lo stesso mese del 2006, grazie soprattutto
ai4.550esemplaridellanuovacitycarsfor-
nati dallo stabilimento di Tikhy in Polo-
nia. Senza il contributo della nuova 500,
infatti, la produzione europea del gruppo
torinese si sarebbe fermata a 131.189 uni-
tà,contro le135.739registrate ilmesescor-
so,e l'incrementoproduttivosi sarebbefer-
matoal17,2%,ovveroaquattropuntiper-
centuali in meno. Il dato emerge dalle sti-
mesullaproduzionediautoinEuropaalu-
glio (+9,3% a 1.590.520 unità) diffuse dall'
istituto di analisi J.D. Power.
Nel dettaglio dei singoli marchi, a luglio il
brandFiat ha prodotto in Europa106.686
unità, segnando un incremento del
21,2% rispetto ad un anno fa. Senza la
500 la produzione si sarebbe fermata a
102.136unitàe lacrescitaal16,1%(5pun-
ti in meno). In progresso a luglio anche la

produzionediAlfaRomeoeLancia, rispet-
tivamente del 35,3% (a 17.657 unità) e
del 7,8% (a 10.494 unità). L'incremento
della produzione risulta secondo, tra i
principali costruttori europei, solo a quel-
lo registrato dal gruppo General Motors
(+38% a 161.828 unità). Quest'ultimo è
stato trainato dalla performance di Opel
(+40% a 130.458 unità). Tonfo dell'11%,
invece, per la produzione europea di lu-
glio del marchio Renault che, attestatasi a
108.680 unità, ha superato di appena
2.000 unità (meno del 2%) quella di Fiat
(106.686). La casa francese riprende fiato
solo con l'aiuto della controllata Nissan
(che a luglio ha prodotto in Europa
37.968unità segnandounrialzodi circa il
33%) grazie alla quale il gruppo Re-
nault-Nissan cresce del 2,8% (a 171.639
unità). Leggero recupero per il gruppo
Volkswagen.Ilprimocostruttoreautomo-
bilistico europeo è cresciuto appena dello
0,2% (a 312.706 unità).

Meno Ici e aiuti agli inquilini
La casa nell’agenda d’autunno
Ma nella maggioranza esistono due linee divergenti
Il tavolo sulle politiche abitative: meglio favorire gli affitti

Il problema abitativo è una delle emergenze sociali Foto di Andrea Sabbadini
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Il governo non vuole
svendere l'Alitalia, ma
«venderla a buone condi-
zioni». A ribadirlo è il mi-
nistro dei Trasporti Bian-
chi: «Fa piacere che ci sia-
nonuovipretendenti» ha
detto, commentando la
candidatura di una nuo-
va cordata di imprendito-
ri. «Mi risulta, peraltro,
che ci sia stato un reitera-
to interessedapartedi chi
ha partecipato alla gara»
ha aggiunto Bianchi con-
fermando indirettamen-
te le voci di contatti con
Air One-Intesa, Aeroflot e
i fondiTpgeMatlin.Sem-
preapertarestapoi l’ipote-
siAirFrance,chepotrebbe
aumentare la quota del
2% di scambio azionario
già detenuta in Alitalia.

Il debito contratto
con le banche
per l’alloggio arriva
alla cifra record
di 240 miliardi

Mutui sempre più cari
e prezzi alle stelle
Oggi per acquistare
servono quasi
10 anni di stipendio

■ «Ilprincipale interventoportatoavan-
ti finora dal Governo e sostenuto dalle
parti sociali, contro laprecarietà rischiadi
risolversi in un flop clamoroso». Così
Alessandro Genovesi, segretario naziona-
leSlc-Cgil, rilanciaunveroeproprioallar-
me rosso sul mercato del lavoro nel setto-
re dei call center. «Quello che lanciamo -
afferma Genovesi - è un segnale di allar-
me perchè si possa intervenire in tempo:
unapartesignificativadeicirca18milara-
gazzi e ragazze, la maggior parte giovani
donnedel Centro e Sud Italia, che lavora-
no nei call center e che sono stati stabiliz-
zati, anche grazie all'azione sindacale e a
specifici incentivi previsti dall'ultima leg-
ge Finanziaria, è oggi a rischio». Per due
ragioni: «da unlato le ispezioniche dove-
vanocolpire le impresechenonsi fossero
messe in regola faticano a partire, e po-
chissime sono le imprese piene di lavora-
tori a progetto che hannoricevuto la visi-
ta degli ispettori», dall'altro perchè «i

grandi committenti e le grandi aziende
continuanoapraticaregarealmassimori-
basso, molto al di sotto dei minimi con-
trattuali». Inparticolare - secondoi sinda-
calista - «le stesse Pubbliche Amministra-
zionienumeroseaziendepubbliche(con-
trollatedalloStatoodagliEntiLocali), an-
che in questi giorni, stanno assegnando
commesse a imprese di call center in out-
sourcing ad un valore orario molto infe-
riore rispetto al costo di un'ora di lavoro
diun lavoratoresubordinato».Lapolitica
a tutti i livelli, sia di Governo nazionale
che locale - prosegue l'esponente dello
Slc-Cgil - «devono intervenire a questo
punto con urgenza e fermezza, affinchè
tra qualche mese non si venga a realizza-
re l'ennesimabeffa adannodei lavoratori
più deboli del nostro mercato del lavoro.
Non vorremmo che alla fine il principale
intervento concreto contro la precarietà
messoincampofinoradal legislatorepos-
sa divenire un boomerang».

Precari, il sindacato avverte
«Rischio flop nei call center»

ALITALIA
Bianchi conferma:
varie candidature

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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DEBUTTO COL BOTTO. Anzi, con gol.

Non poteva iniziare meglio l'avventura di Lu-

ca Toni e Rolando Bianchi fuori dai confini ita-

liani. L'ex viola ha segnato dopo meno di un

quarto d'ora, alla pri-

ma in Bundesliga

con la maglia del

Bayern Monaco, infi-

lando la porta dell'Hansa Rostock
grazie ad un preciso sinistro su as-
sist di Klose (autore delle altre due
retiper il3-0conclusivo).PerBian-
chi, invece, gol di testa al 18' con-
tro il West Ham (nel finale 2-0 del
brasiliano Geovanni) e la Premier
League inglese adesso è affascina-
ta da questo ragazzo voluto fortis-
simamente da Eriksson, reduce
dai 18 bersagli con la Reggina.
Tredici mesi fa l'Italia diventava
campione del mondo e dopo po-
chi giorni perdeva due pezzi da
novanta come Cannavaro e Zam-
brotta, che sceglievano le big di
Spagnapernonesseretravoltidal-
lo tsunamidicalciopoli chespedi-
va in serie e B la Juve. Quest'estate
è stata una scelta dettata da ragio-
ni diverse quella che ha portato
dieci calciatori italiani a tentare
l'avventura all'estero. 2007 fuga
dall'Italia, questo potrebbe essere
il titolo del film che ha tra gli altri
protagonisti elementi del calibro
di Cristiano Lucarelli (che ha scel-
to gli ucraini dello Shakhtar Do-
netsk), del giovanissimo Giusep-
pe Rossi (volato in Spagna al Vil-
larreal) e del campione del mon-
doFabioGrosso(passatoai france-
si del Lione).
Ad oggi, sono ben ventidue i gio-
catori italianichemilitanoincam-
pionatistranieri.Cenesarebbeab-
bastanza per costruire una nazio-
nale da portare alla fase finale di
un Mondiale o dell'Europeo. Ab-
biati, portiere campione d'Italia
conMilane Juve,hapreferito l'At-
leticoMadridall'ipotesidirimane-
realToro,PelizzolièvolatoallaLo-
komotiv Mosca. Ma sono soprat-

tutto gli attaccanti ad aver deciso
di fare le valige. La Scarpa d'Oro
Toni, l'emergente Bianchi, il sem-
preverdeLucarelli, senzadimenti-
care il giovanissimo Pellè, che ha
scelto l'Olanda e l'Az Alkmaar di
un maestro come Van Gaal.
InItalia,aldi làdi Inter,Milan,Ro-
ma e Juve, nessuno è in grado di
investire grosse cifre, anche per
quanto riguarda gli ingaggi, per
questo le allettanti offerte che
giungono dall'estero sono diven-
tate un'occasione irrinunciabile.
PerchéinSpagna, Inghilterraoan-
chenell'estEuropa,èpossibile tro-
varemagnati cheoffronocontrat-
tidamilionidieurocondisarman-
te facilità.
I giocatori italiani fanno gola,per-
ché tatticamente preparati e abi-
tuati a convivere con le pressioni
di un calcio esasperato. E la scelta
delle società appare pagante, alla
lucedi quello che si è visto inque-
sto weekend: in gol Toni e Bian-
chi, venerdì aveva segnato (in
amichevole)ancheGiuseppeRos-
si, al debutto di fronte al pubblico
del Villarreal, nel 3-1 contro i por-
toghesi dello Sporting Braga. Da
segnalare anche la rete (arrivata
grazie ad una deviazione di Mil-
ne) dell'ex atalantino Donati, og-
gi al Celtic Glasgow, nella sfida di
campionato col Falkirk. E a chi
ipotizza che la scelta di andare all'
estero possa significare perdere la
nazionale, ieriha risposto il ct Do-
nadoni attraverso le colonne di
un noto quotidiano sportivo: «Io
non dimentico nessuno, le porte
della nazionale sono aperte per
tutti. Andare a giocare lontano
dall'Italia è un'occasione per com-
pletare il bagaglio professionale,
non ci vedo nulla di drammati-
co». Tra sei giorni sarà interessan-
teverificarequantidiquesti «emi-
granti di lusso» saranno convoca-
ti per l'amichevole contro l'Un-
gheria del 22 agosto.

Per il gioco magari ci sarà tempo,
ma il carattere della Juve c’è. Nel-
l’amichevole (ma, vista la tensio-
ne in campo, di amichevole c’è
stato ben poco... ) i bianconeri
hanno ribaltato lo 0-2 della Ro-
ma finendo per stravincere 5-2.
Per la festa, sul «neutro» di Cese-
na, di un pubblico romagnolo
quasi tutto bianconero e per il
morale del nuovo tecnico che fi-
noraavevaavutosolosegnalipre-
occupanti.
Ingiudicabile la Roma: bella per
mezz’ora poi letteralmente spari-
ta dopo i cambi dell’intervallo;
un buon Mexes e qualche tocco
(ma solo in avvio) di Totti. Nella

Juve, invece, buoni segnali dai
giovani come Criscito e Noceri-
no (preferito a Tiago), dalla con-
cretezza di Trezeguet e dall’im-
mutata grinta di Nedved. L’ex la-
ziale si carica quando affronta la
Roma, ieri è stato perennemente
in lite con Mexes.
La cronaca: all’11 Almiron perde
pallasupressingdiTaddei,s’invo-
la Vucinic che realizza con un ti-
roalladestradiBuffon;al24’Tot-
ti calcia mirabilmente una puni-
zione poco oltre la metà campo e
Mexes, sfruttando la dormita dei
difensori bianconeri, mette a se-
gno un colpo di testa vincente.
Al 29’ inizia la rimonta: Nedved

filato via in contropiede e allun-
gato per Trezeguet che «chiude»
di destro in diagonale alle spalle
diDoni;al34’èNocerinoasugge-
rire e sempre l’attaccante france-
seagirare inrete.Dopol’interval-
lolaRomasipresentaconEsposi-
to e Barusso al posto di Vucinic e
Taddei ma, nel complesso, appa-
re progressivamente sempre più
imballata. La Juve passa in van-
taggio al 22’ con Iaquinta che
converte in reteunappoggiodal-
la sinistra dopo una corta respin-
ta di Curci (subentrato a Doni).
Al 33’ azione da manuale in con-
tropiede finalizzata da Del Piero -
in campo da un quarto d’ora al
postodiTrezeguet - conuncolpo
di testaperfettosu invitodiAlmi-

ron. La cinquina arriva nel recu-
pero:unpotentedestrodiZalaye-
ta s’insacca all’incrocio dei pali
dopo che la barriera romanista
aveva respinto una punizione di
Del Piero.
A fine gara parlano i due tecnici.
ClaudioRanierinonsiesaltaeLu-
ciano Spalletti minimizza i pro-
blemi. «Il risultato è importante
soltantoperchésipotràcontinua-
re a lavorare bene - dice Ranieri -
ma queste sono le partite delle
notti d’estate. Non ero preoccu-
pato quando perdevamo all’este-
ro o nel trofeo Moretti, e non mi
esalto ora. Mi è piaciuta la reazio-
ne della squadra». «È riaffiorato
qualche difettuccio - ammette
Spalletti - ma, escludendo la se-

conda parte della ripresa, a me la
squadra è piaciuta abbastanza.
Certo, quando la partita va sulla
battaglia noi siamo penalizzati:
sappiamo giocare con la palla a
terra, sui contrasto è più facile
per gli avversari».
AZ ALKMAAR-INTER 4-2 I ne-
razzurri, conil luttoalbraccioper
la scomparsa del team manager
Guido Susini, sono stati sconfitti
in Olanda. Per l’Inter a segno
Stankovic e Cruz. Espulso solari.
Nell’AZal13’del st èentratoGra-
ziano Pellè, centravanti dell’un-
der 21 azzurra. Mancini non fa
drammi: «Sapevamo che poteva
essere dura, loro sono stati più
bravi.Comunquesonosoddisfat-
to di questo precampionato».

I primi gol arrivano dagli italiani all’estero
Luca Toni (col Bayern) e Rolando Bianchi (col Manchester City) decisivi all’esordio

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
30 37 41 62 65 68 40 64

Montepremi 3.459.845,51

AMICHEVOLI La squadra di Ranieri incassa (Vucinic e Mexes) poi affonda: doppio Trezeguet, Del Piero e Zalayeta

La nuova Juventus sa reagire, Roma illusa e rimontata: 5-2

Nessun 6 Jackpot   € 27.284.913,17 5 + stella € -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 48.936,00

Vincono con punti 5 € 69.196,91 3 + stella € 1.340,00

Vincono con punti 4 € 489,36 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 13,40 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

LO SPORT
Pechino comincia i test per la qualità
dell'aria in previsione delle Olimpiadi
del 2008. Dal 17 al 20 agosto prossimi,
1,3 milioni di veicoli non potranno
circolare per le strade della città. Il 17 e
il 19 agosto circoleranno solo le auto con
targa dispari; il 18 e il 20 solo quelle pari

■ di Luca De Carolis

In breve

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 11 agosto
NAZIONALE 64 71 29 59 8
BARI 30 74 69 31 38
CAGLIARI 34 90 77 83 14
FIRENZE 41 68 85 7 73
GENOVA 40 19 25 36 28
MILANO 37 79 75 49 48
NAPOLI 62 45 51 29 71
PALERMO 68 43 82 80 78
ROMA 65 15 57 75 49
TORINO 76 55 74 75 58
VENEZIA 40 64 14 81 52

■ di Massimo De Marzi

INVASIONE. Ormai sono

più numerosi dei giocatori

britannici, a cui rubano «co-

pertine» e i migliori ingaggi.

Un dominio che ha spinto

James Purnell, segretario di

Statoper laculturae losportdel-
la Gran Bretagna, a invitare i
club a spendere meno per cam-
pioni italiani, francesi o brasilia-
ni, e a investire di più nei vivai e
nei giovani talenti nazionali.
Schiacciatidall'invasionedeical-
ciatori stranieri, iveriprotagoni-
sti di una Premiership che parla
sempre meno inglese. Per la pri-
mavoltanella storiadelcampio-
nato d'Oltremanica, più della
metà dei giocatori non sono na-
ti nel Regno Unito. Sede di un

torneo multietnico, con 330
stranieri di 66 nazioni diverse.
Unacifra impressionante, sepa-
ragonata a quella del 1992,
quando nella neonata Premier
League i calciatori esteri erano
appena12.Main15anniècam-
biato tutto. I soldi e la visibilità
forniti dalle televisioni e la cre-
scita dei ricavi dal merchandi-
sing hanno cambiato mentalità
e obiettivi del calcio inglese.
Che, dopo decenni di orgoglio-
sa chiusura verso l'estero, ha
compreso che i campioni stra-
nieri portavano risultati e soldi.
Così igrandiclubhannocomin-
ciato a comprare, ovunque. In
GranBretagna sonoarrivati gio-
catoridatuttaEuropaedalSuda-
merica,maanchedarealtàcalci-
sticamente giovani come Au-
stralia,Cina, Corea oGiappone.
Un flusso che negli ultimi anni
haassunto icontornidiun'inva-
sione. Le rose di grandi club ne

sono una prova evidente: nell'
Arsenal 22 giocatori su 24 sono
stranieri, mentre il Liverpool fi-
nalista in Champions League
contro il Milan ha solo 5 britan-
nici contro 18 calciatori esteri.
Gli stranieri sono in netta mag-
gioranza anche nel Chelsea (16
su 25giocatori), mentre la situa-
zione è più equilibrata nel Man-
chester United (15 stranieri a
fronte di 12 britannici). Numeri
preoccupanti per Purnell, acca-
nito tifoso dell'Arsenal. Che, co-
me ha rivelato «The Indipen-
dent», ha chiesto alle società di
investire «più soldi e sforzi» nei
vivai, piuttosto che spendere
grandi cifre per i campioni stra-
nieri. «È la prima volta che un
ministro del Gabinetto disap-
prova la condotta dei club» sot-
tolineailquotidiano.Malaposi-
zione di Purnell è condivisa an-
che da altri suoi colleghi, come
ilministroper loSportGerrySu-

tcliffe, che si batte per lo svilup-
po dei vivai e la valorizzazione
dei giovani calciatori. «Le socie-
tà girano l'Europa per cercare fe-
nomeni di 11-12 anni, ma noi
vogliamo migliori meccanismi
per trovare più facilmente i ta-
lenti del nostro Paese» spiega
una fonte del ministero. D'al-
tronde già il precedente respon-
sabiledeldicastero,RichardCar-
born, aveva ipotizzato il blocco
degli stranieri e il tetto salariale.
Senzasuccesso,perché iclubvo-
gliono e devono accontentare i
loro tifosi, come spiega il porta-
voce della Premiership, Dan
Johnson: «Ogni società vorreb-
be incrementare il più possibile
il proprio numero di giocatori
locali, ma i club vogliono anche
i calciatori migliori, i campioni,
perché è questo che davvero
chiedonoi lorotifosi».Per iqua-
li vittorie e spettacolo vengono
prima dei certificati di nascita.

Giro del Lazio
● Vince Bosisio

Daniele Bosisio (Tenax) ha
vinto il Giro del Lazio, 196
chilometri da Palestrina a
Rocca Priora.

Giro di Germania
● Crono alla Csc

La Csc ha vinto la
cronometro a squadre
di Bretten in programma
ieri al Giro di Germania,
regalando al tedesco Jens
Voigt il primato nella
classifica. La formazione
danese ha completato la
prova di 42,5 km in 51’40’’,
precedendo di 25’’ la
Discovery Channel.

Nuoto, Universiadi
● Oro alla Pellegrini

Prima medaglia d’oro
dell’Italia universitaria ai
Giochi di Bangkok grazie a
Federica Pellegrini che ha
realizzato anche il nuovo
record universitario nei 400
stile libero (4’06’’11, il
precedente era di 4’09) con
una gara autoritaria, degna
della sua classe.

Atletica
● A Rieti bene Howe

Niente record italiano di
salto in lungo ma una
buona prova per i Mondiali.
È quanto apparso ieri allo
stadio di Rieti ai tanti
appassionati di atletica che
hanno assistito alla gara
del campione reatino
Andrew Howe. La misura
raggiunta da Howe è stata
di 8,19, lontana dal record
italiano di 8,43 e dallo
stesso record di Andrew di
un anno fa di 8,4.

Ecclestone
● «Voglio l’Arsenal»

È l’Arsenal il club che
Bernie Ecclestone, il patron
della formula uno, vorrebbe
acquistare. Lo ha precisato
lo stesso Ecclestone,
anche se, ha aggiunto, sa
che al momento il club non
è in vendita.

Canoa 15,30 RaiSportSat Atletica 17,00 Eurosport

■ 13,00 Italia1
Studio Sport
■ 15,00 SkySport1
Calcio, Milan-Manchester
■ 15,30 RaiSportSat
Canoa, C.ti Mondiali
■ 17,00 SkySport1
Calcio, Premier League
■ 17,00 Eurosport
Atletica
■ 19,00 Eurosport
Snooker
■ 21,00 Eurosport
Boxe

■ 20,30 RaiSportSat
Basket, Italia-Rep.Ceca
■ 23,00 Eurosport
Tennis, Wta Los Angeles
■ 23,30 Rai2
La Domenica Sportiva
■ 23,30 RaiSportSat
Ciclismo, Trofeo Matteotti
■ 0,00 SkySport1
Sport Time
■ 0,45 Eurosport
Beach volley
■ 01,40 Rai2
Tennis, ATP San Marino

■ di Pino Bartoli

LA POLEMICA I politici britannici lanciano l’allarme: «Troppi stranieri e pochi soldi per i vivai»

La premiership non parla più inglese
Luca Toni esulta dopo il gol, il primo realizzato con la maglia del Bayern Monaco

IN TV
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Enrico Rava: «Mi ha salvato il jazz»

A
lle medie Enrico Rava giocava ai quiz di musica
conun compagnodiclasse. Nonpare«pentito».
Èunodeicapisaldidel jazz italianoenonsolo ita-
lianoLasuaproduzionemusicaleattraversaqua-
rant'annidimusica,dalFreedeglianni '60alleat-
mosfere più caute e liriche degli ultimi lavori. Il
trombettistadomanialle21.45suonanellapiaz-
za d’armi della Fortezza di Poggio Imperiale a

Poggibonsi (Siena, tel.0577985697, info@polite-
ama.info) insieme al pianista Stefano Bollani,
con il quale inciderà un disco in autunno, e ha
appenachiusofa lastagione jazzisticadivillaCe-
limontana a Roma in tre serate consecutive con
il suo quintetto e Francesco Bearzatti e Dino Pia-
na come ospiti.
Com'è che ha incontrato il jazz?
«Avevosette-ottoanni,mio fratello avevadeidi-
schi, una quarantina di lp a settantotto giri, po-
chimaessenziali:Armstrong,Parker,DukeEllin-
gton, Ella Fitzgerald, Bix Beiderbecke. Me ne so-
no innamorato subito. Rifacevo gli assolo fi-
schiettando per casa, facevo impazzire tutti, an-
davomalea scuola. C'era un compagnodiclasse
con la mia stessa passione e alle medie passava-
mo il tempo a farci domande tipo quiz. Chi suo-
nava il clarino nel 1939nel disco taldei tali ecce-
tera. Intanto la professoressa spiegava. Quindi
daunlato il jazzharovinatolamiacarriera scola-
stica,dall'altro, senza il jazz nonso cosaavrei fat-
to. Certo non quello a cui ero stato destinato».
A cosa era stato destinato?
«A lavorare nell'azienda familiare di trasporti di
cui,dagrande, sareidovutodiventarecoproprie-
tario. Un'impresa piccola che però funzionava
bene. Quando annunciai che me ne sarei anda-
to per fare il musicista fu una tragedia: i tuoi ti
guardano e ti dicono di aver messo su l'azienda
con grandi sacrifici perché tu un giorno potessi
avere qualcosa di cui campare. Ti accusano di
menefreghismo, di immaturità, di ingratitudi-
ne. Ci ho lavorato un po', in quell'azienda, ma
propriononcela facevo,piuttostochecontinua-
re mi sarei buttato dal sesto piano. Poi sono un
pigro quindi neanche a dire che nel frattempo
midavoda fare per seguireun'altra strada, lemie
inclinazioni. Sui diciott'anni mi sono comprato
unatromba,hoimparatodasoloasuonarlaepo-
co per volta mi sono trovato a fare jazz».
Perché proprio la tromba?
«Perché fin dal primo momento sono stato fol-
gorato da trombettisti. Il primo grande amore,
che continua ad essere un grande amore, è stato
Bix Beiderbecke. In macchina ho dei dischi che
ascolto spesso: Beiderbecke, Miles Davis, Arm-
strong. Posso ascoltarli di continuo senza stan-
carmi mai. A volte basta un solo brano, tipo I'm
Coming Virginia di Bix. Lo ascolti e lo riascolti e
c'è sempre qualcosa che t'eri perso».
Le capita di parlare dei vecchi dischi con
altri musicisti?
«È il bello del jazz: i musicisti con cui suoni sono
sempreanchedeigrandiappassionati.Ameèca-

pitato di suonare con le orchestre sinfoniche e
nelle pause li sentivo parlare di straordinari, di
problemi sindacali, mai di musica. Lo dico così,
senza cattiveria, succede quando la musica di-
venta un “mestiere”».
A quei tempi bastava amare il jazz, per
mettersi a suonarlo?
«No, era impensabile. A quell'epoca, parlo dei
primi anni sessanta, in Italia non c'era nessuno
che facesse solo ilmusicista jazz. L'America inve-
ce era davvero l'America. Molto più di quanto
non lo sia oggi. Era come Marte, una cosa mera-
vigliosa, con le automobili, i grattacieli, i musici-
sti. E andare in America non era come adesso,
che dici "ciao vado in America, ci vediamo più

tardi”: andare in America significava cambiare
vita. E qui non c'era nessuno che vivesse di que-
sto, tranne NunzioRotondoepochialtri chepe-
ròeranoanchefarmacistimobilieri,avvocati.La-
voravano con i grandi gruppi da night club, tipo
Bruno Martino, Fred Bongusto, Peppino Di ca-
pri. I più bravi suonavano nell'orchestra della
Rai. Che allora per fortuna esisteva ancora».
Com'è cambiata la sua percezione del jazz
negli anni?
«Forse sono un ingenuo o un idealista ma nel
mio caso non è cambiato molto. Per me è una
magia ancora oggi. Sento Miles Davis nei dischi
con Bill Evans e lo trovo magico ed emozionan-
te, poi quelle stesse note le rifà Wallace Roney a
Montreux, sempre con l'orchestra di Bill Evans,
e anche se sono le stesse note non arrivano da
nessuna parte. C'è qualcosa di magico che alcu-
ni sannotirare fuori ealtri no.Credo fortemente
in questo aspetto del jazz, e anche adesso che la
vivo come fonte di sostentamento non è cam-
biato nulla».
Di cosa si nutre la sua musica?
«Fondamentalmente credo che la musica si nu-
tra di musica. La cosa principale, senza la quale
cascatutto,è il suono.Se l'impiantodiamplifica-
zione non è all'altezza, vien fuori un suono che

non riconosci e tutto si complica. Ma quando ci
sonotutti i suonigiusti, scattaqualcosachevaol-
tre le individualità, si creaunaspeciedidemocra-
ziaperfetta incui si ascolta e si risponde, sidà e si
riceve senza rinunciare alla propria identità».
Esiste un disco in cui è racchiusa l'essenza
del jazz?
«Sepropriodovessi sceglierneunosolo, il chesa-
rebbe una grave ingiustizia, sceglierei Potato
Head Blues di Louis Armstrong. Ma basterebbe
giusto a dare un'idea del jazz di quegli anni. Do-
vrei aggiungere Monk, solo piano, Miles Davis
plus 19, un disco qualunque di Ornette Cole-
man e uno di Duke Ellington».
Stupisce che non abbia nominato Parker.

«Non ho nominato Parker? Questo è gravissi-
mo!Mam'èvenuto inmenteMonk, avreidovu-
todireParkerequestomifarà starmaleper ipros-
simi quindici giorni».
Cosa le piace leggere?
«Il mio scrittore preferito è Proust. Fino a pochi
anni fa leggevo e rileggevo La recherche. Poi
Mann, Musil, Carver».
Carver, come lei, è uno che gioca con le
«note» essenziali.
«È uno che gioca con le cose banali, come faccio
io,peròpoic'è sempreunpiccoloelementodidi-
sturbo che crea una tensione, l'aspettativa di
qualcosa che potrebbe succedere».
Paolo Fresu avrebbe accettato l'incarico di
coordinatore regionale offertogli da
Veltroni?
«Ognuno fa come crede. A me non piace schie-
rarmi.Unavoltacredevocheconlamusicasipo-
tesse cambiare il mondo. Ora so che non è vero.
Tra l'altro oggi è difficilissimo trovare un perso-
naggiopoliticoounpartito incui identificarsi fi-
no in fondo. Ho grande stima e affetto per Pao-
lo,ma mi chiedo dove troverà il tempo, uno che
fa duecento concerti l'anno. Io, che pure sono
moltogratoaVeltronipertuttoquellochehafat-
to, avrei rifiutato».

U
nasalvadi fischiebuatehaaccoltomerco-
ledì sera il regista Giancarlo Del Monaco
al suo apparire a fine spettacolo sul palco-

scenicodellaAdriaticArenadiPesaro, e malgrado
il pubblico sia talvolta eccessivamente conserva-
toreè difficile dargli torto: sideve principalmente
alla regia se sull'inaugurazione del ventottesimo
Rossini Opera Festival aleggia il tono minore.
Otello non era facile da mettere in scena. Il libret-
to organizza la vicenda intorno a un triangolo
amoroso: il Moro e il suo deuteragonista Rodrigo
entrambi innamorati di Desdemona, cui la musi-
ca dà il massimo risalto promuovendola a perso-
naggio cardine. Novello Orfeo, Del Monaco cede
alla tentazione di voltarsi indietro per guardare
Euridice, cioè il dramma di Shakespeare, per ren-
dere motore della vicenda un personaggio non

proprio centrale nella partitura di Rossini: Jago,
anzi gli Jago - ben dieci in scena, nove figuranti
più quello vero. Ad appesantire il tutto l’uso di
luoghi comuni teatrali: la scenografia, un enor-
me cubo tra cielo e mare con nove porte, sembra
uno stimolo visivo - qualcuno ha parlato di Ma-
gritte - che nasce dall'ambientazione veneziana,
ma andrebbe bene per Genova come per Napoli,
per Boccanegra come per il Turco in Italia. Anzi si
sfiora il grottesco quando le porte, sfilandosi da-
gli stipiti, si schierano indiagonale: l'ambientazio-
ne marina le fa sembrare cabine da spiaggia. An-
che il coro fermo più che rimandare alla tragedia
greca appare un pretesto per non occuparsi dei
movimentidigruppo,pernon parlaredell'enfati-
ca recitazione dei protagonisti. Sul podio Renato
Palumbo conduce i complessi del Comunale di
Bologna a una buona prova, orientata sulla puli-
zia, con tocchi di accurata concertazione, più che

allo sbalzo di una potente linea musicale dram-
matica, il che non risolleva uno spettacolo così
grigio. Nel ruolo titolare torna Gregory Kunde,
già Otello a Pesaro nel 1992, che pur senza lo
smalto di allora si esprime con grande signorilità
eclasse; festeggiatissimoJuanDiegoFlórezha tro-
vato in Rodrigo una parte non proprio adatta a
lui, ma buona per sfoggiare la sua brillantissima
tecnica; nei panni di Jago un altro veterano,
ChrissMerritt, forsevocalmente ilpiùappannato
malgradogli sprazzidi fascino;ottimaMariaGor-
tsevskayanel ruolodiEmilia. Infinec'è l'attesaOl-
ga Peretyatko, giovane soprano russo al debutto
nella proibitiva parte di Desdemona: seducente
sul palco, timbro cristallino, morbido, tecnica-
mente solida, non raggiunge a pieno lo spessore
drammatico del personaggio. Per ora è nata una
stellina, se diventerà una stella si vedrà (repliche
fino al 20 agosto).

ROBERTO GAVIOLI HA SEGUITO IL FRATELLO
CARTOONISTI DELL’ERA DI «CAROSELLO»

LIRICA All’avvio del Rossini opera festival a Pesaro il pubblico contesta l’allestimento del regista

Questo «Otello» è così grigio che attira i fischi

«Cimabue, Cimabue, fai una cosa ne sbagli due». Chi non è più
giovanissimo ricorderà il ritornello e il personaggio animato del
frate (nella foto) che combinava guai a ripetizione non appena si
cimentava in qualche cosa. Portando un nome storico,
peraltro, quello di un padre fondatori della pittura italiana,
l’artista duecentesco soppiantato nel giudizio critico e nella
fama da Giotto. Quel buffo frate lo creò lo studio d’animazione

Gamma Film, i cui i titolari erano Roberto e
Gino Gavioli. Gino se n’era andato da tempo,
Roberto lo ha seguito l’altro giorno, a 81 anni.
Lo rimpiangeranno tutti coloro che avranno

visto e non avranno mai dimenticato le loro «reclame», come si
diceva nell’era della tv in bianco e nero, su Carosello: erano
racconti compiuti di disegni in movimento dove la marca da
pubblicizzare arrivava dopo, in fondo al filmato, e poi però uno
se la ricordava perché quelle storielle restavano in testa. Il
capitan Trinchetto era un altro dei loro personaggi spesso
dotati di una peculiarità: parlavano in rima. Perfino Gringo, il
pistolero solitario che rimediava ai torti lassù nel Montana, che
pubblicizzava carne in scatola ed era accompagnato da una
canzone intonata da Celentano, si esprimeva con rime
bislacche e talvolta davvero impossibili eppure divertenti.
Come usa dire, era un’altra tv, benché questo ritornello lo
avrete sentito o letto chissà quante volte ed è molto meno
divertente di quelli di frate Cimabue e di Gringo.  ste. mi.

Enrico Rava con il suo gruppo Foto Rossetti, ufficio stampa Villa Celimontana, Roma

■ di Ivan Baio / Roma

IL TENORE Dovrebbero dimetterlo

Pavarotti stazionario
A casa domani o martedì

CHI È Da quando lasciò l’Italia ai dischi

Il jazz dal free all’opera
Le molte vite di Enrico

«A scuola facevo quiz
di musica con un amico
Il bello dei jazzisti
è che non suonano per
“mestiere” come le
orchestre sinfoniche»

■ di Luca Del Fra / Pesaro

«Davis è magico, un altro
con le stesse note
non va da nessuna parte
Ma non capisco Fresu:
come può impegnarsi
per Veltroni e suonare?»

PERSONAGGI Il trombettista,

che ha appena fatto tre apprez-

zati concerti a Roma e domani è

a Poggibonsi con Bollani, è uno

dei capisaldi del jazz: «Da ragaz-

zo provai a lavorare nell’azienda

di famiglia, ma non ce la facevo

proprio, mi ha salvato la musica»

■ Sembra passata la grande paura per Lucia-
no Pavarotti. Tra venerdì e sabato il tenore ha
trascorso una notte tranquilla nel padiglione
dioncologianelPoliclinicodiModenadoveè
ricoverato da mercoledì e che potrebbe essere
dimesso domani stesso martedì. Ieri i medici
avvano constatato che le condizioni del can-
tante, rispetto a venerdì, eranorimaste stazio-
narie.Nelcasopossausciredall’ospedale, il te-
nore, che l’anno scorso fu operato per un tu-
more al pancreas, andrà nella sua casa nelle
campagnemodenesi,nonlontanodallaclini-
ca, e non nella sua villa a Pesaro.
La degenza di Pavarotti resta superprotetta da
guardiedelcorpodvantialpadiglioneoncolo-
gico e al reparto per tutelarne la privacy. Ieri
hanno fatto visita al tenore la sorella Gabriel-
la e la moglie Nicoletta Mantovani.

■ Enrico Rava nasce a Trieste nel '39. La sua
carriera scolastica è disastrosa. Per un po' lavo-
ra nella azienda del padre. La notte suona jazz
nei night club e dorme pochissimo. Nel '65 a
Milano incide Sortie, disco free jazz tuttora in-
trovabile. Nel '66, nonostante le pressioni del-
la famiglia, lascia il lavoro e l'Italia. Nel 1975
con l'intenso, eterogeneo The Pilgrim and the
stars, inaugura lasuacollaborazioneconi tede-
schidellaEcm.Gli '80sonogliannidiAndana-
da (Soul Note, 1983) e di Secrets (Soul Note
1986), due dischi che Rava ama molto. Ma so-
noanchegli annidiRava stringband (Soul No-
te, 1984) che si rifiuta addirittura di ascoltare,
quando gli arriva il cd dalla casa discografica.
Nel '93, lapassionedi suamoglieper la lirica lo
induce a incidere lo sperimentale Rava l'Opera
va (Label Bleu). Bisserà l'esperimento nel '95
con Rava Carmen, per la stessa etichetta.
Nel2002vienenominatoCavalieredellearti e
delle lettere inFrancia e riceve il Jazzpar Prizea
Copenhagen. Il 2004 è l'anno di Easy Living
(Ecm). Con lui ci sono Roberto Gatto, Stefano
Bollani,RosarioBonaccorso eGianluca Petrel-
la.Lasualungacarriera siarticola inpiùdiven-
tidischi, innumerevoliconcertiecollaborazio-
ni con musicisti come Chet Baker, Steve Lacy,
Joao Gilberto.
 i.b.
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S
arà pur meglio di una gallina do-
mani, ma intanto il Pardo d'oro
ha fatto «uova» da cineclub, por-
tando sul gradino più alto del po-
dio un film come Ai no Yokan del
regista giapponese Kobayashi.
Una pellicola difficile che scorre
via, senza parole, nell'iterazione
quotidiana di un senso di colpa,
tutto rifratto nel loop ininterrotto
di scene uguali dove si cucinano
frittateesimangianotuorli spatac-
cati su ciotole di riso. D'accordo,
una cucina non per tutti i gusti,
ma che per noi ha il gusto buono
di assecondare, in sede di palma-
res locarnese,diverseportateitalia-
ne. E non sono poche, visto che
nell'ordine sommano: il Pardo
per la migliore interpretazione (in
ex-aequo con un veterano come
Michel Piccoli) al giovane Miche-
le Venitucci, protagonista pugili-
stico del film italo-svizzero Fuori
dalle corde; il Pardo per la migliore
opera prima che finisce nella ma-
nidi Vittorio Rifranti per il suo in-
cisivo Tagliare le parti in grigio; e il
Premio speciale della Giuria della

sezione Cineasti del presente che
conferma la buona vena di Corso
Salani e del suo Imatra. Se a tutto
questo aggiungiamo il riconosci-
mento lateralegarantitodallagiu-
ria dei Giovani al film-denuncia
Haiti chérie di Claudio Del Punta,
nonsipuòcertodirechelepellico-
le di casa nostra siano entrate ne-
gli occhi senza aver lasciato l'im-
pronta di un passaggio. Conside-
razione che invece non possiamo
allargare a tutta l'offerta campio-
naria in cui si sono stese le propo-

ste del concorso. Una piattaforma
molto diseguale, spesso sbilancia-
ta da sperimentalismi un po' vel-
leitari che hanno sfilacciato buo-
ne idee di partenza, ma che forse
hanno mandato in sollucchero
qualche componente «visiona-
rio» della commissione. Ci risulta
difficilmentecomprensibile infat-
ti, tanto per fare unesempio espli-
cito, il premio speciale della Giu-
ria attribuito a un progetto come
Memories che porta in calce una
triplice firmaregisticaechesidivi-

de in tre rivoli narrativi separati e
decisamente non comunicanti,
se non per la volontà produttiva
sudcoreanachelihavolutiassem-
blare. E così, se il primo bellissimo
episodiodi Farocki rimonta mate-
riale d'epoca su un lager-di-transi-
to nazista in Olanda, «inquinan-
dolo» con nuove didascalie dalla
duplice interpretazione, gli altri
due scappano via su strade diver-
genti e rimasticate (immigrati ca-
poverdiani per Costa e romantici-
smi via-chatper Green). Disconti-

nuitàche, inmododiverso,trovia-
moanchenelpittoricismofrance-
seconcuiRamosriaggiorna la leg-
gendadelCapitaineAchab, trovan-
do parabole visive faticose in par-
tenza, ma poi sempre più efficaci.
Discorso a parte, invece, per i mi-
gliori attori visto che, al di là di un
fuori-squadrafantasticocomePic-
coli,Locarnohavolutoriaccende-
re la sua tradizionale «linea ver-
de», concentrandosi su recitazio-
ni (Venitucci, Alvarez) più giova-
ni e pregne di pathos.

Locarno fa il cinefilo ma premia gli italiani

C
on l'ottavo cd de l'Unità,
il secondo dei due dedi-
cati al country (da ieri in

edicolaa6,90europiùilgiorna-
le) siamo arrivati alla fine del
nostro viaggio verso le radici
dellapopularmusic. Inostri let-
tori possono acquistare i cd di
tutta la collana (tre sul
rock’n’roll, due sul blues e due,
appunto, sulcountry)collegan-
dosi al sito www.unita.it/store
o chiamando il servizio clienti
(02/66505065).
Tra i protagonisti del country
inclusi in quest'ultima antolo-
gia segnaliamo almeno Hank

Williams, Johnny Cash, Willie
Nelson e Buck Owens. Il primo
(1923-1953) è considerato un
pionierenella fusione tracoun-
try e pop ed è entrato nella leg-
gendaancheper la sua tragica e
prematura scomparsa. «Tra il
1949 e la sua morte, soprag-
giunta per un attacco di cuore
(conseguenza degli abusi di al-
cool e di droga) nel '53 - scrive
Mariano De Simone in Country
Music (Datanews, Roma, 1985)
-Hank Williamsdivenne ilper-
sonaggio più famoso non solo
nell'ambito della country mu-
sic ma anche di quella "pop".
Molte sue canzoni sono diven-
tate classici, grazie anche alle

sue interpretazioni estrema-
mente sincere (…)». Di Johnny
Cash (1932-2003) abbiamo già
scritto,macipremequiricorda-
re come il country fosse diven-
tatopartediunidiomapiùarti-
colato e complesso, lo stesso
che ne ha fatto un'icona della
musica americana tout court.
Get Rhythm era uno dei suoi ca-
valli di battaglia, presente nei
concerti fino all'ultimo perio-
do della sua carriera, segnata
dalle spartane produzionidiRi-
ck Rubin e da canzoni come
The Beast In Me scritta su misu-
ra per lui dal songwriter inglese
NickLowe(attenzionealsuoul-
timo e bellissimo album, At My

Age, a proposito). «L'animale
che è dentro di me è imprigio-
nato da sbarre fragili e sottili,
senzarequiedigiornoe infuria-
to con le stele di notte. Dio aiu-
ti l'animale che è dentro di
me»,cantavaJohnnyCashnell'

album American Recordings
(1994).
Un'inquietudine esistenziale
ed artistica, quella di Cash, che
accomuna tutti gli «eretici» del
country. Willie Nelson è stato
trai fondatorideicosiddettiOu-
tlaws, i fuorilegge texani del
country, «un movimento che
tentadi contrapporre lamusica
del«nuovosudtexanoallostra-
potere ideologico-economico
ideologico di Nashville» (anco-
ra Mariano De Simone dal già
citato volume Country Music).
Subito riconoscibile con i suoi
capelli grigi lunghi e la banda-
na, Nelson è una delle figure
più conosciute e amate della

scena musicale nordamerica-
na, ma ha mantenuto una fre-
schezza e una intraprendenza
davvero invidiabili.
Altrettanto importante, sia pu-
re tra innumerevoli e forti con-
traddizioni, è Buck Owens
(1929-2006), anche lui texano
ma trasferito a Bakersfield, in
California. Oltre ai suoi nume-
rosimeriti personali,Owens ha
avuto quello di essere l'ispirato-
rediunaschieradimusicisti tra
la fine dei '60 e i primi '70.
Quanti grandi personaggi del
suono americano hanno ri-
sciacquato i loro panni nel fiu-
me della country music? Bob
Dylan, i Byrds, gli Everly

Brothers, JoanBaez,EricAnder-
sen, Gene Clark, Gram Par-
sons,gliEagles,MichaelNesmi-
th e perfino un cantautore in-
glese come Iain Matthews. An-
che gli anni '90 hanno cono-
sciutounafiorituradibandeso-
listichesi rifannoalcountryco-
niugandoloal post-punk: Dave
Alvin, i Long Ryders, gli Uncle
Tupelo (i cui leader Jeff Tweedy
e JayFarrar hanno poidato vita
rispettivamente ai Wilco e ai
Son Volt) e ancora i Jayhawks e
WillOldham.Segnalidellavita-
lità di un linguaggio profonda-
mente radicato nella cultura di
un grande paese come gli Stati
Uniti.

H
ey! Teachers! Leave them
kidsalone!»Ehi, insegnan-
ti, lasciate stare i ragazzi. È

il refrain di Another Brick in the
Wall, celeberrima canzone dei
Pink Floyd firmata da Roger Wa-
terscontro l’educazionescolastica
vissuta come una gabbia del pote-
re per controllare il pensiero. I Pe-
arl Jam,unadellemiglioriepiùac-
clamatebandrockdelglobo,han-
notrasformatoleparole in«Geor-
ge Bush, leave this world alone»
(«GeorgeBush, lascia inpace que-
stomondo»)e«GeorgeBush, find
yourself another home» («Trovati
un'altra casa»), le hanno cantate
domenicaalLollapoloozaFestival
a Chicago ma il provider statuni-
tenseAT&Thatrasmessoviainter-
net una versione «censurata» del-
la performance. Tagliando, su in-
ternet, proprio il passaggio su Bu-
sh intonato dal cantante Eddie
Vedder.
A denunciare la sforbiciata è la

bandstessa, emersa dalla stagione
grunge. «Questo ovviamente ci
preoccupa come artisti ma anche
come cittadini - si legge sul sito
della band - il tema della censura
ci preoccupa in un mondo sem-
pre più controllato dai media». I
fan,giustamente,hannoprotesta-
to.Presoincontropiede, il colosso
americanodelle telecomunicazio-
ni ha cercato di spegnere le pole-
miche scusandosi e giustificando
il tagliocomeun«errore». Ilporta-
voce dell'At&T, Michael Coe, ha
dichiarato in una nota che il web-
cast del concerto sul sito «Blue

Room» era trasmesso in differita
per permettere di tagliare le parti
di «eccessivamente profane o
oscene» (e quindi una censura era
comunque nel conto). Ma i con-
trollori ingaggiati dalla compa-
gnia, spiega la nota, hanno taglia-
toper«errore»anchelefrasi suBu-

sh e ora l'azienda sta lavorando
«per evitare futuri equivoci».
L’intervento censorio ha riacceso
il dibattito sullo strapotere delle
aziende di telecomunicazioni.
L'amministratore delegato dell'
AT&T a marzo aveva proclamato
che«ogniprovidercheblocca l'ac-

cesso ai contenuti sta invitando i
clienti a trovarsi un altro provi-
der».Ma- si chiedonoiPearl Jam-
«cosa succede se c'è un solo provi-
der da cui scegliere?». E non è
l’unico caso di cantanti censurati
proprio su Bush: nella terra che
ora permette di controllare telefo-

nate ed e-mail e obbligherà i viag-
giatori europei a dover comunica-
re preventivamente gli itinerari di
viaggio, un anno fa fu boicottato
a livello industriale dalle potenti
radioil triocontrydelleDixieChi-
cks per liriche anti-Bush e an-
ti-guerra in Iraq nell’album

Taking the long Way. Loro non si
pentirono, ne pagarono le conse-
guenzevenendoboicottateeperfi-
no minacciate, benché l’industria
discograficastessa leabbiapoipre-
miate,per lebuonevenditedeldi-
sco,a febbraiodandolorobencin-
que Grammy Awards.

■ di Giancarlo Susanna

■ / Chicago

■ di Lorenzo Buccella
/ Locarno

I premi

Michele Venitucci con il Pardo ricevuto per la sua interpretazione nel film su un pugile «Fuori dalle corde»

CINEMA Pardo

d’oro al giapponese

Kobayashi con un film

faticoso. Difficili da ca-

pire diverse scelte del-

la giuria, che però ap-

prezza gli italiani: i re-

gisti Corso Salani e

l’esordiente Rifranti,

l’attore Venitucci

ROCK Il provider AT&T trasmette un concerto della band ma taglia le parole contro il presidente

Pearl Jam anti-Bush: scatta la censura

Cambiato il testo
di un brano dei
Pink Floyd ma su
internet non va
Le Dixie Chicks
furono boicottate

Con tre cd di
rock’n’roll, due
di blues e due
sul country
tutta la collana
è sul nostro sito

LOCARNO Divertente filmato

Italia-Francia
La finale dei tifosi

DIVI Così dice il suo agente

Redford compie
71 anni, non 70

IN SCENA

■ Quando il contro-campo di-
ventaunafollamediatica,pilucca-
ta intempodirettosuiversantiop-
postidella tifoseriadurante l'even-
to clou della finale mondiale. Pre-
sente la famosa Italia-Francia del-
lo scorso anno con tanto di este-
nuantevittoriaai rigori?Be', a spe-
gnere la luce alla 60esima edizio-
ne del festival di Locarno, ci ha
pensato l'ultimo documentario di
un regista come Lech Kowalsky
cheè tornatoai brivididella «sera-
taberlinese»per ripercorrerliattra-
verso una narrazione «scherma-
ta». Cioè, senza mostrare un solo
filod'erbadellapartita:nonil rigo-
re iniziale francese, non il pareg-
gio di Materazzi, figurarsi la testa-
tadatorello imbufaliltoconcuiZi-
dane ha chiuso match e carriera o
il sollevamentodellacoppadapar-
te di capitan Cannavaro. No, qui
la lungacollanadieventi-acciden-
ti viene rivissuta esclusivamente
dalla parte «pubblica» opposta,
cioè attraverso lo sguardo, il tifo e
le reazioni di chi stava assistendo
a quello show planetario. In tota-
le,ottopostazionidifferenti filma-
te, equamente divise tra bar, case
e piazze parigine e romane, e suc-
cessivamente sincronizzate nel
montaggiodiunbilzo-balzoemo-
tivocheinevitabilmentevedegioi-
re gli uni quando s'incupiscono
gli altri. Tutto insomma per inter-
postapersona, trachibevegoccet-
ti di vino per calmare la tensione,
chi nasconde la testa col cuscino
davanti ai rigori e chi alla fine
esplodeinun latratoliberatorio in
cui la sportività per un momento
può pure essere un optional.
 l.b.

INIZIATIVE EDITORIALI In edicola l’ottava e ultima compilation sulle radici della popular music: con brani di Cash e altre figure storiche di questo sound americano

Da Hank Williams a Willie Nelson, gli inquieti «eretici» del country in un cd de l’Unità

■ Robert Redford il 18 agosto
compie71annienon70.Loassi-
cura il suoagente,poichégiorna-
li rivistespecializzatee tvdi tutto
il mondo festeggiano ora il set-
tantesimocompleannodell’atto-
re biondo insieme al settantesi-
modiDustinHoffman.Tuttavia
un pizzico di mistero resta per-
ché il diretto interessato si guar-
da bene dallo smentire. Anche
noiabbiamosalutato ladoppiet-
tadisettantenni,maalmenonel-
l’articolo di Crespi il beneficio
del dubbio - Redford festeggia
una cifra tonda o no? - era am-
piamente manifestato.
Stando all’informatissimo e au-
torevole sito Imdb (talvolta non
essente da qualche erroruccio),
Redford avrebbe compiuto 70
anni,nellamassimadiscrezione,
il 18 agosto 2006. Lo stesso reci-
ta l'enciclopedia più famosa del-
larete,Wickipedia. Incontroten-
denza vanno però moltissimi al-
tri siti (dagoogleacelebritywon-
der, da biografilonline.it a zap-
ster) e perfino testi come, tra gli
altri, l'Enciclopedia Britannica e
il Film Enciclopedia di Ephraim
Katz. Altro fatto che non chiari-
sce il mistero: riviste americane
hanno celebrato alla grande il
sessantaseisimo compleanno
dell’attore quattro anni fa e Re-
dford non disse nulla in contra-
rio.Èpossibilechesiaunequivo-
co (su internet c'è chi giura di
averlo sentito dire che è del ‘37 e
chicheèdel ‘36):menoprobabi-
le che l’attore si tolga un anno
per vezzo, forse se la ride con gu-
stodellaconfusionetramassme-
dia, giornalisti, critici e fan.

Ecco i premi di Locarno 2007
Pardo d'oro

Ai no Yokan («La rinascita») di
Masahiro Kobayashi / Giappone

Premio speciale della giuria
Memories di Pedro Costa, Harun
Farocki, Eugène Green / Corea del
Sud

Miglior regia
Capitaine Achab di Philippe Ramos /
Francia-Svezia

Miglior attrice
Marian Alvarez per Lo mejor de mì di
Roser Aguilar / Spagna

Miglior attore
Michel Piccoli per Sous les toits de
Paris di Hiner Saleem / Francia
Ex-aequo con
Michele Venitucci per Fuori dalle
corde di Fulvio Bernasconi /
Svizzera-Italia

Cineasti del presente
Imatra di Corso Salani / Italia

Migliore opera prima
Tagliare le parti in grigio di Vittorio
Rifranti / Italia

Premio «L'ambiente è qualità
di vita» (Giuria dei Giovani)
Haiti chérie di Claudio del Punta /
Italia

Premio del pubblico
Funeral party di Frank Oz / Stati
Uniti-Gran Bretagna

I Pearl Jam; a sinistra le Dixie Chicks premiate con cinque Grammy Awards ma boicottate un anno fa per brani contro Bush
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il grande matchI fantastici quattro
e Silver Surfer
La Cosa, la Donna Invisibile,
Mister Fantastic e la Torcia Umana:
in questo nuovo episodio ai quattro
supereroi si aggiunge Silver Surfer,
il contestatore cosmico, che assorbe
l'energia altrui cambiandone la
struttura molecolare. Il corpo è
quello dell'attore Doug Jones,
trasformato al computer senza
bisogno di andare in palestra. Il suo
arrivo porta scompiglio nella vita
dei Quattro .

di Tim Story fantascienza/avventura

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Riposo

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

The Protector 17:20-20:20-22:30 (E 7,5)

Sala 2 162 Material Girls 17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5)

Sala 3 356 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:40-22:30 (E 7,5)

Sala 4 512 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:20-22:50 (E 7,5)

Sala 5 319 Transformers 17:00-20:15-22:55 (E 7,5)

Sala 6 244 Il mio ragazzo è un bastardo 17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5)

Sala 7 258 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 
Sala 8 95 Sweet Sweet Marja 17:30-20:30 (E 7,5)

Ocean's Thirteen 22:55 (E 7,5)

Sala 9 95 Fast Food Nation 17:20-20:30-22:55 (E 7,5)

Sala 10 Crank 17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Riposo

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Riposo
Sala 2 200 Riposo
Sala 3 135 Riposo

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Riposo
Sala 2 200 Riposo
Sala 3 140 Riposo

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Riposo
Sala 2 220 Riposo
Sala 3 99 Riposo
Sala 4 119 Riposo
Sala 5 119 Riposo
Sala 6 Riposo

Arena Agis piazza Vittorio Emanuele II, 185 Tel. 0644363250

Sala A Arthur e il popolo dei Minimei 20:45 (E 5)

Il colore della libertà - Goodbye Bafana 22:40 (E 5)

Sala B Bobby 20:45 (E 5)

Uno su due 22:45 (E 5)

Arena Corallo via dei Normanni, 30

Bordertown 21:00-23:00 (E 6)

Arena Di Garbatella Tel. 3335385622

Saturno contro 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Arena Di Monteverde via Fonteiana - c/o Liceo Morgani, 125 Tel. 069962946

Scrivimi una canzone 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Arena Morena

Notturno Bus 21:15 (E 5; Rid. 4)

Arena Nuovo Sacher largo Ascianghi, 1

Lettere da Iwo Jima 21:30 (E 6)

Arena Sapienza Cinema piazzale Aldo Moro, 5

La ricerca della felicità 21:15 (E 5; Rid. 4)

Arena Tiziano via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

La città Proibita 21:00-23:00

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:45-22:30 (E 7)

Sala 2 505 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 7)

Sala 3 140 The Protector 18:00-20:10-22:30 (E 7)

Sala 4 140 Maial Zombie - Anche i morti lo fanno 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 140 Il cane pompiere 18:00-20:10-22:30 (E 7)

Sala 6 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 7)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:30-19:10-21:30 (E 7,5)

Sala 2 350 Material Girls 16:15-18:20-20:20-22:30 (E 7,5)

Sala 3 150 La vie en rose 16:00-18:30 (E 7,5)

Lupin III: Il castello di Cagliostro 21:00-22:40 (E 7,5)

Sala 4 150 SoloMetro 16:45-18:40-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 5 83 Sweet Sweet Marja 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Riposo
Sala 2 288 Riposo
Sala 3 198 Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Sala 1 600 Riposo
Sala 2 95 Riposo

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

Riposo

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Giù per il tubo 21:15 (E 3,9)

Sala Modus 485 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Sala 1 144 Ocean's Thirteen 15:15-17:45-20:15-22:40 (E 7)

Sala 2 Il cane pompiere 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 3 416 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:30-18:30-21:20 (E 7)

Sala 4 171 Paura primordiale 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 171 Al passo con gli Steins 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 6 446 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:30-19:30-22:30 (E 7)

Sala 7 147 The Protector 16:00-18:15-20:25-22:40 (E 7)

Sala 8 154 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 9 154 SoloMetro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 10 157 Material Girls 16:15-18:30-20:30-22:40 (E 7)

Sala 12 167 Transformers 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Sala 13 156 Il mio ragazzo è un bastardo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 14 152 I Robinson - Una famiglia spaziale 15:15-17:20 (E 7)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:20-22:35 (E 7)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

Riposo

Cinemunix Circonvallazione Tuscolana - c/o Scuola V. Bellini, 59 Tel. 069962946

Incontri ravvicinati del terzo tipo 21:15 (E 5; Rid. 4)

Grand'Arena Il velo dipinto 21:15 (E 5; Rid. 4)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19.30-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:10-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Vacancy 17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Transformers 19:10-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Riposo
Sala 6 Riposo
Sala 7 The Protector 17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Al passo con gli Steins 22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Riposo
Sala 10 Riposo

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Riposo (E 7; Rid. 5)
Sala 2 167 Riposo (E 7; Rid. 5)
Sala 3 150 Riposo (E 7; Rid. 5)
Sala 4 90 Riposo (E 7; Rid. 5)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

I Robinson - Una famiglia spaziale 17:00-18:40 (E 5)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Notturno Bus 20:30-22:30 (E 5)

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Riposo

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Riposo

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

Riposo

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Riposo

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Riposo

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Riposo
Sala 2 33 Riposo
Sala 3 114 Riposo

Isola Del Cinema Tel. 0658333113

Sala Cinelab CINERASSEGNA 22:00 (E 3,00)

Sala De Curtis Apocalypto 21:00-23:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:40-22:20 (E 7)

Sala 2 Diario di uno scandalo 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Notturno Bus 18:15-20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 Fast Food Nation 17:30-20:00-22:30 (E 7)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-20:00-22:30 (E 7,5)

Sala 2 Idiocracy 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 Smokin' Aces 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 4 Il cane pompiere 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 5 The Protector 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 6 Material Girls 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 7 Transformers 17:00-20:00-22:30 (E 7,5)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 La Duchessa di Langeais 18:15-20:30 (E 7; Rid. 5)

Lupin III: Il castello di Cagliostro 16:30-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Grindhouse - A prova di morte 22:50 (E 7)

XXY 16:30-18:30-20:50 (E 7)

Sala 3 Mio fratello è figlio unico 16:30-18.30-20:45-22:45 (E 3)

Sala 4 La vita degli altri 15:45-18:05-20:25-22.45 (E 3)

Sala 5 Il matrimonio di Tuya 16:30-18:30-20:45-22:50 (E 7)

Sala 6 Notturno Bus 16:30-18:30-20:45-22.50 (E 7)

Mio fratello è figlio unico 16:15 (E 7)

Sala 7 Il destino di un guerriero - Alatriste 18:10-20:30-22:50 (E 7)

Desiderio 16:30 (E 7)

Sala 8 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00- (E 7)

4 minuti 18:30-20:45-22:50 (E 7)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:40-22:20 (E 7)

Sala 2 4 minuti 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 Le vite degli altri 17:00-19:40-22:20 (E 7)

Sala 4 Material Girls 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Harry Potter e l'Ordine della Fenice (V.O) (Sottotitoli)
 17:00-19:40-22:20 (E 7)

Sala 2 148 XXY 18:15-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 94 Le vite degli altri 17:00-19:40-22:20 (E 7)

Sala 4 148 Follia 18:00-20:15-22:30 (E 7)

Fast Food Nation

Panini spazzatura e maxi profitti.
Ancora una grande catena di fast
food nel mirino della macchina da
presa: il regista di "Waking Life" se
la prende con l'americana Michey's
- quella del vendutissimo "Big One"
- e con il modello "usa e getta" e
"mangia veloce". Recandosi presso
gli stabilimenti dove si producono
gli hamburger, scopre che i
lavoratori, per lo più clandestini di
origine messicana, sono vittime di
prepotenze e incidenti.

di Richard Linklater drammatico

Roma

I testimoni

Parigi, primi anni'80. La tragedia
dell'Aids, raccontata a partire dalle
relazioni umane e dalla forza dei
sentimenti che le determinano,
diventa la spia dell'ipocrisia del
vivere. Un medico omosessuale si
invaghisce di un ragazzo arrivato
dalla provincia che vive con la
sorella in un albergo malfamato. Tra
i due si instaura uno stretto rapporto,
anche se casto. Sullo sfondo una
serie di personaggi della media/alta
borghesia francese.

di André Téchinè drammatico

Hostel 2

Nel primo episodio le vittime erano
tre ragazzi in cerca di turismo
sessuale ad Amsterdam, stavolta
sono tre studentesse ingenue in
vacanza studio in Italia. Le ragazze
incontrano la slovacca Axelle che
propone loro un fine settimana di
relax. Ma una volta arrivate nella
apparente beauty farm, spariscono.
A rapirle è un' organizzazione
segreta che propone cacce all'uomo
a pagamento: gli ostaggi vengono
torturati e uccisi come si preferisce.

di Eli Roth  horror

Teatri

Harry Potter
e l’Ordine della Fenice

Il castello di Cagliostro

Harry Potter e l'Ordine della Fenice è il
quinto capitolo cinematografico della
celeberrima saga nata dalla mente della
scrittrice inglese Joanne Kathleen
Rowling. Questa volta il piccolo mago
sempre più cresciuto dovrà sfidare
l’opinione comune: in tanti non gli
credono a proposito del ritorno di Lord
Voldemort. Ad Hogwarts, intanto, una
nuova e severissima professoressa
viene incaricata di portare ordine e
disciplina.

di David Yates fantastico

Arriva sul grande schermo il film che
nel 1979 segnò l'esordio alla regia
del maestro Hayao Miyazaki ("La
città incantata" e "Il castello errante
di Howl"). In questa avventura ci
sono tutti i mitici personaggi del
fumetto, nati dalla matita di Monkey
Punch: dalla sexy Fujiko,
all'ispettore Zenigata, dal samurai
Goemon al fido pistolero Jigen.
Lupin, il celebre ladro, playboy e
gentiluomo, festeggia così i suoi
primi quarant'anni

di Hayao Miyazaki  animazione

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel. 065750827
Oggi ore 21.15 L'ARMADIETTO CINESE di Aldo De
Benedetti. Regia di Sergio Ammirata;
Oggi ore 21.15 MILES GLORIOSUS di Plauto. Regia
di Sergio Ammirata

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
RIPOSO

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719

RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
RIPOSO

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA
ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino,
153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
RIPOSO

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVENTINO
piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008 abbonamenti fissi e liberi

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD

via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
RIPOSO

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
RIPOSO

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
RIPOSO

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via IV
Novembre, 94 - Tel.

RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
RIPOSO

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
RIPOSO

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore n.d. FESTIVAL CHITARRISTICO INTERNAZIONALE

"delle due città". Info: abbonamenti disponibili
allo 06 6372294

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
Oggi ore 21.00 MELODIE ROMANE "Feste e fantasie
romane". Diretto e interpretato da P. Gatti

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
Oggi ore 21.00 RACCONTO D'INVERNO di William
Shakespeare. Regia di F. Manetti

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
RIPOSO

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
RIPOSO

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008 con 7 spettacoli in abbonamento e fuori

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
RIPOSO

Televisione e calcio: potente binomio
del potere globale. Tre gruppi etnici
separati da migliaia di chilometri, ma
uniti dal grande desiderio assistere
alla finale Germania - Brasile. Una
famiglia nomade nella steppa della
Mongolia, una tribù di cammellieri
tuareg nel deserto del Sahara e una
famiglia di indios nella Foresta
Amazzonica vanno alla ricerca di un
televisore per vedere l'ultima partita
del campionato del mondo di calcio
2002.

di Gerardo Olivares  commedia
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Fuori Roma

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 4 minuti 17:45-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 320 XXY 17:45-20:30-22:30 (E 7)

Mini Arena Pigneto piazza dei Condottieri, 23 Tel. 3388639465

Mio caro assassino 21.00

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Riposo
Sala B 93 Riposo

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Riposo

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Riposo

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Sala 1 Diario di uno scandalo 17:30-19:10-20:55-22:40 (E 7)

Sala 2 Il matrimonio di Tuya 17:45-20:10-22:30 (E 7)

Sala 3 La Duchessa di Langeais 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 4 I testimoni 17:45-20:10-22:30 (E 7)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:45-22:30 (E 6)

Sala 2 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Riposo

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Riposo
Smeraldo Riposo
Topazio Riposo
Zaffiro Riposo

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Riposo

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Saturno contro 18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 4 Le vite degli altri 17:30-20:00-22:30 (E 7)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Sala Arena Harry Potter e l'Ordine della Fenice 21:30 (E 5; Rid. 4)

Star 1 135 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:15-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 2 409 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:15-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 3 181 Il cane pompiere 18:15-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 4 Transformers 18:30-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 5 219 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:15-23.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 6 119 The Protector 18:50-20:55-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 7 198 Material Girls 18:20-20:30-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 8 90 AmiciNemici - Le avventure di Gave e Mei 18:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Havoc – Fuori controllo 20:50-22:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

La Duchessa di Langeais 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Riposo
Sala Rossa Riposo
Sala Verde Riposo

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:20-20:00-22:40 (E 7,50)

Sala 2 133 Transformers 16:45-19:45-22:45 (E 7,50)

Sala 3 133 Havoc – Fuori controllo 17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 4 133 The Protector 17:15-20:15-22:35 (E 7,50)

Sala 5 135 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:30-20:00 (E 7,50)

Maial Zombie - Anche i morti lo fanno 22:15 (E 7,50)

Sala 6 135 Material Girls 17:30-20:15-22:25 (E 7,50)

Sala 7 133 AmiciNemici - Le avventure di Gave e Mei 17.30-20:10 (E 7,50)

Vacancy 22:45 (E 7,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:00 (E 7,50)

Sala 1 147 Transformers 16.35-19:25-22:25 (E 7,50)

Sala 3 446 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:30-19:30-22:30 (E 7,50)

Sala 4 130 I Fantastici 4 e Silver Surfer (V.O) 16:30-18.30-20:30-22:35 (E 7,50)

Sala 5 194 Ocean's Thirteen 18:40 (E 7,50)

La sconosciuta 22:15 (E 7,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17.30-20:30 (E 7,50)

Sala 2 Crack 18:20 (E 7,50)

Smokin' Aces 20:50 (E 7,50)

Sala 3 Fearless 22:20 (E 7,50)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 20:10 (E 7,50)

Sala 4 Il cane pompiere 17:35-20:00-22:30 (E 7,50)

La Gang del bosco 17:50 (E 7,50)

Sala 5 Il mio ragazzo è un bastardo 19:40 (E 7,50)

Finalmente a casa 17:20-21.50 (E 7,50)

Sala 6 Ocean's Thirteen 16:50-19:30-22:10 (E 7,50)

Sala 7 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:00-18:00-21:00 (E 7,50)

Sala 8 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

Sala 9 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:30-18:30-21:30 (E 7,50)

Sala 10 Vacancy 22:55 (E 7,50)

L'uomo medio + medio 18:35-20:45 (E 7,50)

Sala 11 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:35-19:35-22:35 (E 7,50)

Sala 12 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:15-18:15-21:15 (E 7,50)

Sala 13 Notturno Bus 18.05-20:25-22:45 (E 7,50)

Sala 14 The Protector 17:15-19:45-22:05 (E 7,50)

Sala 15 Transformers 16:45-19:05-22:15 (E 7,50)

Sala 16 L'ultimo re di Scozia 19:15-21:55 (E 7,50)

Sala 17 Material Girls 17:25-19:55-22:25 (E 7,50)

Sala 18 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:05-20.05 (E 7,50)

ANZIO

Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Riposo
Sala Medium 300 Riposo
Sala Minimum 1 80 Riposo
Sala Minimum 2 80 Riposo

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Le vite degli altri 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 3 147 Scrivimi una canzone 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 143 Notturno Bus 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Riposo

● FIANO ROMANO

� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 The Protector 17.15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Ocean's Thirteen 22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Transformers 18:45-22.00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Material Girls 17.30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Riposo
Sala 7 Riposo
Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo
Sala 10 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-20:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Vacancy 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Transformers 14:50-17:40-20:40 (E 7,5)

I Fantastici 4 e Silver Surfer
 14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,5; Rid. 3,9)

Le vite degli altri 15:30-18:30-21:30 (E 7,5)

The Reef: Amici x le pinne 14:30-16:30-18:30-20:30 (E 7,5)

Ocean's Thirteen 22:15 (E 7,5)

Material Girls 14:15-16:20-18:30-20:35-22:40 (E 7,5)

Finalmente a casa 14:10-16:10-20:10 (E 7,5)

The Messengers 18:10-22:35 (E 7,5)

Catacombs 14:40-16:40-22:40 (E 7,5)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:20 (E 7,5)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-18:50-21:40 (E 7,5)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:30-19:15-22:00 (E 7,5)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:00-17:50-20:40 (E 7,5)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,5)

AmiciNemici - Le avventure di Gave e Mei
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Crank 20:30-22:30 (E 7,5)

I Robinson - Una famiglia spaziale 15:10-17:20 (E 7,5)

Transformers 19:35-22:30 (E 7,5)

Il cane pompiere 15:00-17:30-20:15-22:35 (E 7,5)

Riposo
Riposo
Riposo
Riposo

Il mio ragazzo è un bastardo 14:00-16:00-18:10-20:20-22:25 (E 7,5)

Smokin' Aces 15:15-17:40-20:10-22:30 (E 7,5)

The Protector 14:15-16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,5)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 14:00-16:50-19:35-22:20 (E 7,5)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:30-18:20-21:15 (E 7,5)

● FRASCATI

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:45-19:40-22:30 (E 7)

Sala 3 Transformers 16:15-19:15-22:15 (E 7)

Sala 4 Vacancy 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 7)

Sala 5 Il mio ragazzo è un bastardo 16:30-18:30 (E 7)

The Protector 20:30-22:30 (E 7)

Sala 6 Il cane pompiere 16:20-18:20-20:20-22:30 (E 7)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

● GENZANO DI ROMA

� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Riposo
Verde Riposo

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Riposo

● GROTTAFERRATA

Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● GUIDONIA MONTECELIO

� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Smokin' Aces 16:00-18:10-20:30-22:50 (E 7)

Sala A3 Material Girls 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7)

Sala A5 The Protector 16:00-18:00-20:30-22:40 (E 7)

Sala A7 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 7)

Sala A9 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:20-23:00 (E 7)

Sala B2 Riposo
Sala B4 Riposo
Sala B6 Il mio ragazzo è un bastardo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala B8 Transformers 16:30-20:00-22:50 (E 7)

Sala B10 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:20-19:00-22:30 (E 7)

● LADISPOLI

Arena El Pareo

Match Point 21:15 (E 5)

Lucciola Tel. 099222698

I Robinson - Una famiglia spaziale 18:30 (E 5,5)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 21:30 (E 6,5)

● MANZIANA

Quantestorie Tel. 0669962946

Donne sull'orlo di una crisi di nervi 21:15 (E 3)

● SANTA MARINELLA

Arena Lucciola via Aurelia, 311

Mr. Bean's Holiday 21:00-23:00 (E 6)

● TREVIGNANO ROMANO

Arena Palma Tel. 0649999763

Riposo

Palma Tel. 069999796

Riposo
Sala B Riposo

LATINA

Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Arena Corso L'amore non va in vacanza 21:30 (E 4,5)

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:30-18:45-21:30 (E 6,5)

Provincia di Latina
● FORMIA

� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:30 (E 7)

Sala Fellini Riposo
Sala Gassman

Crank 20:20-22:30 (E 7)

Sala Mandova Riposo
Sala Monicelli Smokin' Aces 20:20-22:30 (E 7)

Sala Risi The Protector 20:20-22:30 (E 7)

Sala Sordi AmiciNemici - Le avventure di Gave e Mei 20:20-22:30 (E 7)

Sala Volontè Vacancy 20:20-22:30 (E 7)

● GAETA

� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Saturno contro 18:00-20:15-22:30 (E 6)

● SABAUDIA

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

La sconosciuta 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Nuovomondo (The golden door) 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 3 La masseria delle allodole 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Le vite degli altri 20:00-22:30 (E 6,5)

● SPERLONGA

Arena Augusto Tel. 0771548644

Il diavolo veste Prada 20:45-23:00

Augusto Tel. 0771548644

Spider-Man 3 20:00-22:30 (E 5)

● TERRACINA

Arena Pilli' Tel. 0773727500

The Departed - Il bene e il male 21:30 (E 7; Rid. 6,00)

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-20:30-23:00 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

The Protector 19:00-21:00-23:00 (E 6,5)

Sala 2 Il matrimonio di Tuya 19:00-21:00-23:00 (E 6,5)

Sala 3 Ho voglia di te 19:00-21:00-23:00 (E 6,5)

Sala 4 L'amore non va in vacanza 18:00-20:30-23:00 (E 6,5)

Teatri

INDIA
Lungotevere de i Paparesch i , 1 - Te l .
0668400061
RIPOSO

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore dalle 10.00 alle 14.00 CAMPAGNA ABBONA-

MENTI STAGIONE 2007-2008 dal lunedì al sabato

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
RIPOSO

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 10.00-13.00 e 15.00-18.00 CAMPAGNA

ABBONAMENTI STAGIONE 2007-2008 dal lunedì al vener-
dì

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
RIPOSO

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
RIPOSO

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
RIPOSO

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 10.00-13.00/15.00-20.00 CAMPAGNA AB-

BONAMENTI STAGIONE 2007-2008 4 spettacoli in abbona-
mento

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
RIPOSO

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
RIPOSO

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
RIPOSO

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875

RIPOSO

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
RIPOSO

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
RIPOSO

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
RIPOSO

VILLA DORIA PAMPHILJ
via di San Pancrazio, 10 - Tel. 06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170

Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

musica

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Oggi ore 21.00 ROMEO E GIULIETTA SUITE - PAGLIACCI

Coreografie di R. Nureyev riprese da C. Fracci.
Regia di B. Menegatti
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N
ata e cresciuta a Leominster (Massachu-
setts), piccola città industriale vicino a
Boston, Adrian Nicole LeBlanc è una fi-

glia della «bluecollar class» americana. Laurea
a Yale, ha lavorato per il New York Times Maga-
zine, Esquire e The Village Voice. Una curiosità
innata per gli emarginati, con Random family
ha ottenuto il successo internazionale, raccon-
tandolastoria,piùchedecennale,diunafami-
glia portoricana del Bronx.
Come è nata l’idea del libro?
«Mi sono sempre piaciute le storie di teenager,
al confine tra l’infanzia e l’adolescenza. Negli
anni ’80 facevo inchieste sul sistema della giu-
stizia criminale e ho conosciuto il Boy George
del libro.Mihacolpitoche,a22anni, fosse riu-

scitoacreareunimperoeconomicoconladro-
ga. Così, mi sono chiesta come il suo potere
avesse influenzato isuoi rapporticonlamadre,
il fratello, le fidanzate…».

Dopo dieci anni a contatto con quel
mondo, che impressione ti sei fatta?
«La mia esperienza è limitata a una piccola fet-
ta del Bronx, ma, nel tempo, mi sembra che
qualcosa sia cambiato, ad esempio nell’edilizia
per le famiglie a basso reddito. Anche lo spac-
cio di droga è meno pubblico e avviene, per lo
più, negli appartamenti».
Cosa hai imparato da Coco, la vera
protagonista del racconto?
«La sua forza, nata dal bisogno, come l’unico
modo di sopravvivere alla povertà. La sua lotta
per i diritti umani fondamentali, poi, in uno
dei paesi più ricchi del mondo, ha dell’incredi-
bile…».
Da tutte le parti, si grida alla morte del

giornalismo, specialmente della carta
stampata. Cosa ne pensi?
«Cerco di resistere…Penso che il giornalismo
sia essenziale per rafforzare nella comunità il
suo legame con il territorio. Sono così anti-tec-
nologica che non riesco nemmeno a immagi-
nare cosa potrebbe sostituire il quotidiano tra-
dizionale.Mipreoccupamolto,però,chelacar-
ta stampata possa scomparire».
Il tuo prossimo lavoro?
«Sullo stile del precedente, anche se non è faci-
le cogliere il nesso. Sto scrivendo un libro sugli
standup comedians (attori di monologhi comi-
ci, ndr). Un mondo oscuro, conflittuale, esila-
rante,eunospaccatosuimaschiamericani…».
 v.t.

M
usica, arte, moda, cinema e, ora, anche la let-
teratura.Tuttiacacciadistorienelconod’om-
bradella realtàdove, semprepiùspesso, sina-
sconde l’oro. Sì, perché nel degrado esiste an-
cora qualche sprazzo di poesia. Eroi negativi
che affascinano proprio per le loro vite on the
wildside.Ma,se ilgossipsinutre,quasiesclusi-
vamente, di fango, la narrativa riscopre il fa-
scinodegli slum:l’esoticodietro l’angolo,nel-
lageografiaparadossaledellecittà.DaLondra
a Bombay, passando per Napoli e New York.
Fotografie di sobborghi urbani, uguali a tutte
le latitudini. Dentro, però, sono così vari che
descriverli ha il sapore di una sfida. Niente di
meglio per giovani scrittori alla ricerca di su-
spence.Pronti a tuffarsi inununagalassiapa-
rallela, a portata di mano eppure lontana mi-
lioni di anni luce. Ma, per documentarla, ser-
ve uno sforzo supplementare. Non basta os-
servare, chiedere, annotare: bisogna viverla,
da infiltratipiùchedasemplici testimoni.Un
racconto in presa diretta che, in Italia, ha in
Gomorra (Mondadori,2006)diRobertoSavia-
no l’esempio ideale. Il «sistema» - come lo de-
finisce l’autore - di violenza, denaro e potere
che regna a Scampìa. Aggirata la tentazione,
facile,della fiction,Savianononcerca il sensa-
zionalismo pulpalla Tarantino. Sangue e pal-
lottole sono sì gli ingredienti tipici della saga
camorristica,ma lo scopoèandare oltre i luo-

ghi comuni, per svelare segreti e meccanismi
diun impero economico.Poca fantasia e tan-
ta ricerca sul campo, fino a farsi assumere per
qualche lavoretto al porto, o in un cantiere
edile. Dunque, un’operazione più simile al-
l’inchiesta, giudiziaria o giornalistica, che al
buon vecchio romanzo. E un esperimento
riuscito, da diversi mesi in cima alle classifi-
che dei titoli più venduti. Stessa formula per
Una famiglia a caso (Alet Edizioni) di Adrian
NicoleLeBlanc.Questavolta,però,aparlareè
l’essenza più autentica e radicale del ghetto.
Un intreccio decennale di amore, droga e
guai (precisa il sottotitolo) nel Bronx. Ore ed
ore di conversazioni, in simbiosi con i prota-
gonisti.Primoincontro, inun’auladi tribuna-
le, quello con Boy George, pusher 22enne a
capo di un impero economico. Così assetato
di riscatto da creare una rete capillare di spac-
cionel quartiere, tra filiali fantasma eun eser-
citodidipendenti.Tuttoperqualcheautolus-
suosaeabiti firmati,per sentirsivenerato,e te-
muto, come un re. Gangster senza scrupoli e
amante sadico. Ma, dopo il successo a buon
mercato, la dura esperienza del carcere. Una
fineinevitabilepermoltideipersonaggidel li-
bro, legati da un destino comune: essere por-
toricani e vivere nel Bronx. A pochi metri da
Manhattan, ma, letteralmente, in un altro
pianeta. Senza paternalismi, LeBlanc fotogra-
fa i disagi di questo mondo, per certi aspetti,
tribale. Da una parte gli uomini, eterni ruba-
cuori, pronti a dileguarsi alla prima difficoltà.
Dall’altra le donne, adolescenti precoci e ma-
dri bambine. Quattordicenni con uno stuolo
di pargoli al seguito, in lotta per la sopravvi-
venza, tra le case popolari e la strada. Unico
punto di riferimento la rete familistica, per
quantosgangherata,diparentieamici.Unso-
gno,garantire stabilità ai propri figli, che fa di
Coco, figura centraledel racconto,un’eroina.
Case infestate di scarafaggi, sempre in bollet-
ta e a stomaco vuoto. A farle da scudo, la fan-
tasia: di un futuro con l’amato Cesar, anche
lui inprigione,acui scrive letterepienedi spe-
ranza. Ma la fragilità è sempre in agguato e
non le rimane che l’illusione di una ritrovata
spensieratezza.A ritmodi salsa, si abbandona
alladanzaperdimenticare le sue infiniteperi-
pezie. Una cura semplice, trasformata in arte

in un luogo fatiscente come il Bronx. Non è
uncasoche,nelcaosenel fetorediquelle stra-
de, sianonate leespressionipiùvivedellacul-
tura urbana, dai graffiti al rap alla break-dan-
ce. Un laboratorio a cielo aperto, come anti-
doto all’abbandono. Ad alimentarlo, lo stes-
so spirito di fratellanza che tiene unita la co-
munità. Un sistema solidale, alternativo al-
l’establishment, terreno fertile per la creativi-
tà. Così, in questo posto dimenticato da Dio,
l’avanguardia è di casa. Energia in continuo
fermento, al servizio della gente. Valvola di
sfogo e strumento educativo. In una parola:
public art. Nel suo significato più autentico,
fuori daimusei e dagli spazi deputati, l’arte ri-

scopre la sua funzione sociale. Un «fare» non
solo a fini estetici ma, innanzitutto, etici. Nel
cuore della subway, il progetto Arts for transit,
lanciato nel 1985 dalla Metropolitan Tran-
sportation Authority di New York, ha all’atti-
vooltreuncentinaiodi lavori,per la riqualifi-
cazione delle stazioni della metropolitana.
Scopo dell’iniziativa è «stimolare la riflessio-
ne sulla diversità, i valori locali e la vita quoti-
diana delle comunità in cui sono realizzati».
Tra gli artisti coinvolti, anche nomi di spicco
comeVitoAcconieRobertAitken. Diurbani-
sticapartecipataebonificadelpaesaggiosioc-
cupa, invece, la fondazione Sustainable Sou-
th Bronx, creata nel 2001 per favorire la rina-

scita ambientale ed economica del quartiere.
Tra le suemolte battaglie, ladismissionedella
Sheridan Expressway, autostrada congestio-
nata dal traffico pesante. Se nella zona, infat-
ti, sono in pochi a possedere un’auto, il tasso
di disturbi asmatici causati dallo smog è sette
volte superiore alla media nazionale. Tutta
colpa dei camion per il trasporto merci che vi
transitanoognigiorno.Obiettivodella fonda-
zione è rimuovere il breve tratto della Sheri-
dan Expressway, per riunificare il territorio,
consentire l’accessoalBronxRiveresviluppa-
reun’ediliziadaicostiaccessibili.Altroproget-
to in cantiere, il «South Bronx Greenway»,
per ampliare le aree verdi in un quartiere do-

ve lamancanzadi spaziapertièunadellecau-
se principali dell’obesità diffusa. Parchi, per-
corsipedonali e ciclabili per diffondere la cul-
turadelfitnessanchetra idiseredati.Untribu-
to agli ispano-americani è, invece, la marato-
na di tre giorni organizzata, ogni anno per
l’Epifania, dall’Hip-Hop Summit Youth
Council Latino. Parte di un network più am-
pio, creato da un’icona dell’hip-hop come
Russell Simmons (fondatore con Rick Rubin
dell’etichetta «Def Jam», pioniera di questo
generemusicale),pereducare igiovaniallare-
sponsabilità e al senso civico, utilizzando la
musicacomecatalizzatoredi interesseeparte-
cipazione.

CLASSICI IN VALIGIA/7

F riedrich Nietzsche (1844-1900) è uno di
quei «pensatori totali» che hanno fatto

della filosofia uno sguardo sul mondo, sulla
società, sulla storia, che non possiamo fare a
meno di sentire profondamente
contemporaneo. È un personaggio che, nel
bene e nel male, ha influenzato la nostra epoca,
con il suo punto di vista sulla realtà, spesso
paradossale, forte, ben individuato, che

possiamo anche non condividere, ma che è
sempre capace di provocarci.
È un «Nietzsche in pillole» quello propostoci
dallo studioso tedesco Rüdiger Safranski in un
volumetto dal titolo Nietzsche per i
contemporanei (traduzione di Stefano Franchini,
Guanda, pp. 104, euro 10,00). Il curatore ha
tratto alcuni passi dalle opere principali del
filosofo (da Così parlò Zarathustra a La gaia
scienza, da Aurora a Umano, troppo umano)
organizzandoli in alcuni capitoli tematici, che
affrontano le varie questioni centrali alla
filosofia nicciana, ma anche altri argomenti più
laterali. Il tutto illustrato da alcuni disegni di
Luis Murschetz.
Nel trascegliere alcuni spunti su cui soffermarci,
non possiamo che partire da uno dei motivi più
ricorrenti nella riflessione di Nietzsche: la
religione. Perché la gente crede in Dio? «È la
profonda e diffidente paura nei confronti di un
incurabile pessimismo ciò che spinge interi
millenni a piantare ostinatamente i denti in
un'interpretazione religiosa dell'esistenza: è la

paura di quell'istinto, il quale presagisce che ci si
potrebbe impadronire della verità troppo
presto, prima che l'uomo sia diventato
abbastanza forte, abbastanza duro, abbastanza
artista». E un altro pensiero stigmatizza il ruolo
non sempre edificante giocato dalle religioni
sulla scena politica e civile, quando ad esempio
si oppongono al progresso e ad alcune
importanti conquiste sociali: «Di certo, sinora,
la fede non è ancora riuscita a spostare alcuna
vera montagna; è in grado però di porre
montagne dove non ve n'è alcuna».
Poi, come dicevamo, ci sono anche pensieri un
po' più curiosi. Come una certa antipatia che
l'autore prova verso l'allora incipiente
fenomeno di certo turismo di massa troppo
spensierato, vacanziero e poco attento: «Turisti:
salgono il monte come bestie, stupidamente e
sudano; ci si è dimenticati di dir loro che sul
cammino ci sono delle belle vedute». Quello
che evidentemente lo infastidisce è la fretta
della vita moderna, la frenesia che sembra
dominare ogni comportamento. La chiama

«irrequietezza moderna»: «Procedendo verso
Occidente l'agitazione moderna aumenta
sempre più, sicché agli americani gli abitanti
dell'Europa sembrano, in complesso, esseri
tranquilli e gaudenti, mentre anche gli europei,
in realtà, ronzano disordinatamente come api e
vespe». E ancora: «Per via della mancanza di
quiete, la nostra civiltà sfocia in una nuova
barbarie. In nessuna epoca gli attivi, ossia gli
irrequieti, hanno avuto maggior valore. Perciò
fa parte dei necessari correttivi che si debbono
apportare al carattere dell'umanità il cospicuo
rafforzamento dell'elemento contemplativo».
Prendiamolo come un consiglio. Almeno per le
vacanze.

ROBERTO CARNERO

Anche New York
ha la sua «Gomorra»

Il pensiero
di Nietzsche
in pillole

Malfattore
Il fattore
principale
dell’evoluzione
della razza
umana

Ambrose Bierce■ di Valeria Trigo

Mentre il gossip
vive del fango, la
nuova narrativa cerca
nel fango le sue storie
Così fioriscono
i romanzi sugli slums

Nietzsche e i contemporanei
Rüdiger Safranski

Traduzione di Stefano Franchini
pagine 104, euro 10

Guanda

TENDENZE Il Bronx è un labo-

ratorio a cielo aperto dove l’arte

è davvero «pubblica», aiuta a

sopravvivere: qui sono nati bre-

akdance e rap. Ora un romanzo

tra fiction e documento, come

quello del nostro Saviano, ce

ne racconta la realtà quotidiana

E adesso esploro
il mondo oscuro
e tutto maschile
degli attori
che vivono
di monologhi comici

EX LIBRISORIZZONTI

Una strada del Bronx a New York

L’INTERVISTA Adrian Nicole LeBlanc è l’autrice di «Random Family» ora tradotto in italiano per le edizioni Alet

«Vi presento Boy George, ras del crimine, e Coco, pasionaria dei diritti»
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CATTEDRALI & COMUNI GRAFICA

Come emblema il mese di
novembre ha un contadino
che sta per affondare la lama

in un maiale appeso a testa in giù. È
una scena di uno dei cicli nel
Battistero e nella Cattedrale di
Parma, capolavori d'architettura
romanica adornati dalle sculture di
un maestro capitale del medioevo
quale fu Benedetto Antelami. A
questo universo si propongono di
far da guida due documentari di
Luca Criscenti, con la consulenza di
Antonio Paolucci, raccolti in dvd e
accompagnati da libro di Chiara

Frugoni, tutti in edizione bilingue,
italiana e inglese, e riuniti in un
cofanetto edito da Einaudi.
Nei filmati le immagini scorrono
nitide e con giusta lentezza,
permettono quindi di vedere bene
davvero quel che
c’è e spiegano
cosa raffigurano e
perché: ad
esempio nella
chiesa gli affreschi
cinquecenteschi
del Correggio e le
belle tarsie lignee
dalle prospettive
quattrocentesche. Al pari, la
costruzione della cattedrale viene
debitamente inserita nel clima dei
Comuni italiani, delle città che
conquistano libertà. Se pensate di
andare a Parma, darci un'occhiata
prima può aiutare

nell’orientamento, dopo a ripassare
quel che si è visto.
Peccato solo che i documentari ogni
tanto (pochissime volte, è vero)
inciampino nel linguaggio per
addetti ai lavori senza illuminarlo:

ad esempio la
voce narrante
spiega che i due
leoni accucciati
davanti alla
facciata
simboleggiano
Cristo che
schiaccia il male
e lo tiene

lontano dallo spazio sacro della
chiesa e che furono scolpiti nel 1281
quando venne costruito il protiro -
ma non chiarisce che il protiro è
l'atrio sul davanti delle chiese
romaniche sovrastato da una volta.
 Stefano Miliani

N asce a Pisa, per iniziativa
dell’amministrazione
comunale e dell’Università

cittadina, il Museo della Grafica con
sede in Palazzo Lanfranchi. Esso
ospita varie collezioni, da quella
avviata da Carlo Ludovico Ragghianti
nel 1957, che comprende opere di
Pablo Picasso oltre che un
significativo fondo relativo ai progetti
architettonici di Mario Chiattone,
alla collezione di Sebastiano
Timpanaro comprendente i lavori di
alcuni protagonisti della scena
creativa italiana del XIX e XX secolo,

da Fattori a de Chirico, da Fontana a
Morandi, presente, questo, con
alcune significative prove a matita e
all’acquaforte di varie epoche; e poi,
in deposito dalla Calcografia
Nazionale di Roma, numerose
incisioni antiche,
molte delle quali
ottocentesche, e la
donazione di
Giulio Carlo
Argan, costituita
da un prezioso
nucleo di oltre
600 carte riferibili
cronologicamente
alla seconda metà del Novecento.
Intorno ad esso è stata realizzata, per
la cura di Luigi Ficacci e Alessandro
Tosi, la mostra inaugurale del museo,
volta tanto a porre in luce parte dei
materiali che esso custodisce, quanto
a dare un segno degli indirizzi

scientifici e programmatici che esso
intende perseguire in futuro. Le opere
in esposizione, testimonianze dirette
dei rapporti di amicizia e di stima che
lo storico dell’arte stabilì con alcuni
dei protagonisti della scena creativa

del proprio
tempo, offrono
uno scenario
emblematico ed a
suo modo
esaustivo dei
principali
orientamenti
venutisi a
determinare in

Italia dal dopoguerra agli anni
Ottanta del '900; tra essi anche
alcune esercitazioni grafiche di
Accardi, Corpora, Capogrossi,
Morlotti, Munari, Perilli, Vedova,
Boetti, Moore.
 Pier Paolo Pancotto

«È
risaputo che Anticoli
Corrado è famoso co-
me il paese degli arti-

sti e delle modelle. Chiunque
lo visita, se non resta, al primo
contatto, sconcertato dalla
estrema asprezza e povertà del
luogo, rimane ammaliato da
quell’aspetto di presepe, nel
quale uomini, animali, case,
sassi ed alberi, appaiono im-
mersi e quasi connaturati in
una atmosfera primordiale,
staccata, stupefatta»
.Così scrivevanel1948 ilpitto-
re Orazio Amato, nativo di An-
ticoli, ripercorrendo la storia di
questo piccolo paese del Lazio
divenuto nel corso dell’Otto-
cento meta privilegiata dei
viaggiatori del Grand Tour alla
ricerca di scorci pittoreschi e
nella primametà del Novecen-
to una sorta di succursale esti-
va per molti degli artisti della
Scuola Romana.

Apartenumerosi stranieri, tra i
quali Meštrovic e Kokoschka,
ad Anticoli lavorarono pittori
dannunziani come Sartorio,
chevi girò alcune sequenzedel
suo film mitologico-allegorico
Il mistero di Galatea e De Caro-
lis, la cui moglie Lina Ciucci
era una modella anticolana, i
XXV della Campagna Roma-
na, quindi Felice Carena, con i
giovani e promettenti allievi
Emanuele Cavalli, Giuseppe
Capogrossi e Fausto Pirandel-
lo,chevi trovòmoglie (labellis-
sima modella Pompilia), Artu-
ro Martini, Ferruccio Ferrazzi,
Nino Bertoletti con la moglie
Pasquarosa, anch’essa modella
anticolana poi divenuta pittri-
ce di fama, Ercole Drei, Attilio
Selva, Riccardo Assanti, Pericle
Fazzini e molti altri ancora.
Basti pensare che nel 1935,
quando venne inaugurata ad
Anticoli la Galleria Comunale

d’Arte Moderna, con un primo
nucleo di settantacinque ope-
re, presente il Governatore di
RomaGiuseppeBottai, convin-
to da Mimì Carreras, moglie di
Amato,adaffrontare lequattro
oree mezzodiviaggioche allo-
ra si impiegavano per arrivare
dalla capitale, un censimento
registrava in paese l’esistenza
di ben 55 studi d’artista.
In questi giorni la collezione
del Museo, che già di per sé va-
le il viaggio, si arricchisce ulte-
riormentediunaquindicinadi
altre opere di Amato, Bertolet-
ti, Capogrossi, Cavalli, Ferraz-
zi,Francalancia,Oppo,Pasqua-
rosa,Pirandello,Socrate,Trom-
badorieZiveriespostenellarie-

dizione della rassegna intitola-
taAcarte scoperte.Ventitréan-
ni di Archivio della Scuola Ro-
mana: 1983–2006 (fino al 9 se-
tembre), allestita quest’inver-
noa Roma nelCasino dei Prin-
cipidiVillaTorlonia,nuovase-
de dell’Archivio della Scuola
Romana, e poi a Fiano Roma-
no, presso lo Studio Mu-
seo-Raccolta Ettore de Concili-
is.
Curata da Francesca Romana
Morelli e Valerio Rivosecchi, la
mostraraccontaattraversoope-
reedocumenti l’ambientearti-
stico romano tra le due guerre
e al tempo stesso fa luce sull’at-
tività di ricerca e valorizzazio-
ne di questo periodo storico
compiuta in oltre venti anni di
attività dall’Archivio della
Scuola Romana, fondato nel
1983 da un gruppo di intellet-
tuali, artisti eappassionati d’ar-
te come Maurizio Fagiolo del-
l’Arcoe AntonelloTrombadori
(aiquali lamostraodiernaède-

dicata), Miriam Mafai, Netta
Vespignani e Alberto Ziveri.
Oltre ad un’accurata selezione
di opere, che abbraccia un arco
di tempo che va dai primi anni
Venti ai Cinquanta, la rasse-
gnapresentauninteressantissi-
mo apparato di testimonianze
d’epoca: dalle foto originali
che ritraggono modelle e arti-
sti al lavoro, ai libri e alle riviste
che leggevano, alle lettere che
si scambiavano.
Spiccano, tra idiversioggettie i

numerosi documenti, il mani-
chinooriginaleusatodaFerraz-
ziperdipingere la SaladelGali-
lei (1941-42) dell’Università di
Padova e una rara copia del ca-
talogo della mostra intitolata
L’arte contro la barbarie. Artisti
romani contro l’oppressione na-
zi-fascista, organizzata da l’Uni-
tà e inaugurata il 23 agosto del
1944 alla Galleria di Roma, ap-
pena due mesi e mezzo dopo
l’arrivoincittàdelletruppealle-
ate.

E
ragiustoeopportunochesidedi-
casse una scrupolosa retrospetti-
va a Carlo Fornara, il luogote-
nente di Segantini nel culto pre-
ciso o addirittura maniacale del-
la tecnica divisionista. Vi ha
provveduto Acqui Terme, nella
sede tradizionale del Palazzo Li-
ceo Saracco, avendone affidato
il compito alla più nota studiosa
del fenomenodivisionista inIta-
lia, Annie-Paule Quinsac. Ma
purtroppo in arte la fedeltà ai
principi posti in tavola da altri
non paga, e dunque la rassegna
conferma la sostanziale medio-
critàdi questo artista. Che fu vit-
timadiunfataleritardocronolo-
gico, infatti mal incoglie chi na-
sce fuori dai limiti di una giusta
ondatagenerazionale. IlDivisio-
nismomeritavadiesserecoltiva-
todacolorocheeranonatiattor-
no al 1860, col solito scarto di

qualche anno in più o in meno,
e infatti aderirono a quello stile,
lo praticarono con alti risultati,
per un verso Gaetano Previati,
nato in un precoce 1852, e per
un altro Pellizzada Volpedo, na-
to al limite (1868), già quasi in
posizionedifuorigioco.Laragio-
neè che i nati entro quella fascia
di anni furono in grado di con-
giungere la minuzia della tecni-
ca«divisa»aunvalidomotivodi
compenso,aunanelitodi specie
simbolista. Ovvero, quelle gri-
glie punteggiate, quelle filigrane
preziose, quelle limature di ferro
permettevano il serpeggiare, en-
tro i loro fini contesti, di nobili e
fluidecurve,similiadei lazosvol-
teggiantinello spazioperandare
a catturare altrettante presenze
misteriche, e a stabilire insom-
ma un dialogo tra terra e cielo.
Ma il nostroFornaravede la luce

decisamente oltre il limite, nel
1871, e dunque non fa per lui
l’ansia simbolista, i tempi sono
scaduti, non sarà più possibile,
per protagonisti così spostati in
avanti,parteciparealclimamisti-
cheggiante della fin-de-siècle,
dovranno tenere un cammino
più duro e risoluto, magari adot-
tando un punteggiato più mar-
cato e sicuro di sé, spingendolo
verso le rive delle soluzioni fau-
ve. Anzi, meglio ancora abban-
donarlo decisamente a favore di
vaste stesure, come avrebbe fat-
touncampioneassolutodiquel-
la fase di trapasso, Matisse. Altri-
menti, il divisionismo diveniva
un inconcludente precisioni-
smo, mosso dalla pretesa di fare
«più vero del vero», di chiudersi
a riccio in un naturalismo coria-
ceo, in ritardo sui tempi. Questa
in effetti fu la triste sorte riserva-

ta a Fornara, che certo ben capi-
va come, per dare respiro ai toc-
chidivisi, fosse necessario allear-
li a mosse sinuose, a valori spiri-
tuali, ma quando ci si provò, lo
fececonmanopesante, senzaal-
cuna grazia, come capita a chi
vuol fare il mistico senza creder-
ci più.
Paradossalmente, verrebbe vo-
gliadi dire che il migliorFornara
lo si ebbe nei primi anni Novan-
ta dell’Ottocento, quando, ven-
tenne, ci diede una buona galle-
ria di ritratti, ancora immuni dai
canoni della divisione, ma al

contrario appoggiati a dense
pennellate, che riuscivano quasi
a imporre una sintesi, ad afferra-
re ivoltidavicino, immergendo-
li in sfondi essenziali capaci di li-
marne i profili. Forse agiva su di
lui l’influsso di un buon ritratti-
stadiquellastagionequalefuCe-
sare Tallone, maestro anche del
grandePellizza, e infatti, inquel-
la fase pre-divisionista, si ebbe
qualcheparallelismotraFornara
e il quasi coetaneo artista pie-
montese.Ma poi, ametàdeiNo-
vanta, avviene la fatale cattura
del Nostro entro la scia del divi-
sionismo lombardo sull’esem-
pio di Segantini. Da bravo allie-
vo il seguace vuole superare il
maestro, ingrossando i fili di
quella tessitura,macosìscompa-
ginandola, privandola di aura,
di magia. Sono particolarmente
disastrosi, come già si accenna-

va, i momenti in cui il discepolo
vuole seguire le orme del mae-
stro nel conferire alla tessitura
dei filetti cromatici il plusvalore
di una carica simbolica, si veda
Dauna leggenda alpina, del1902,
che evidentemente intende
echeggiare le segantiniane Buo-
ne e cattive madri, dove però le
donzelleappeseai ramidelladis-
seccata vegetazione invernale vi
stanno appunto senza grazia,
con mosse legnose, velleitarie,
che quasi le degradano al ruolo
di spaventapasseri. L’artista ten-
ta di rifugiarsi negli «effetti spe-
ciali», si veda l’altra visione
ugualmente invernalede L’aqui-
lone, ma in questo caso eccede
nel ricorso a toni violacei, men-
tre ladonnadi penachetrascina
in primo piano il fascio di legna
da ardere non riesce a decollare
verso valori sopramondani, re-
sta a gravare sulla terra in panni
di piccolo verismo. Quella data
di nascita abbastanza avanzata,
che poneva Fornara quasi in li-
neaconaltrigrandimaestri edo-
minatori del Novecento, passati
anch’essi per una fase divisioni-
sta, quali Balla, Mondrian, il già
ricordatoMatisse,gliavrebbepo-
tutoconsentirediagganciare,co-
me avvenne per loro, il traguar-
dodella sintesi fauve,unfarepiù
largo e spianato, ma invece egli
vollerimanerefedeleaquellafat-
tura franta, cincischiata. E così
via,perquelcoriaceospiritodife-
deltà l’artista rimase impermea-
bile alle varie occasioni che si
presentarono successivamente e
cheavrebberopotutopermetter-
gli di rientrare in corsa, approfit-
tando degli Anni Venti del ri-
chiamoall’ordineedelNovecen-
tismo. Ma egli aveva lo sguardo
nostalgicamente rivolto indie-
tro, a ritessere le stuoie del gran-
de amico, con mano sempre più
pesante e meno illuminata.

Il tesoro
di Parma

Da Boetti
a Moore

■ di Renato Barilli

ANTICOLI CORRADO Una mostra dedicata ad Antonello Trombadori racconta l’ambiente artistico della capitale tra le due guerre

Pittura a Roma ai tempi dell’orbace
■ di Flavia Matitti

CARLO FORNARA

è l’artista che, emulo

di Segantini, si acca-

nì nella tecnica del Di-

visionismo. Ma in ri-

tardo di qualche de-

cennio. Ora una ben

curata retrospettiva

mette in luce i limiti

della sua opera

CARRARA
● Pietro Tacca. Carrara,

la Toscana, le grandi corti
europee (fino al 19/08).
Nell’ambito della XII
Biennale Internazionale di
Scultura l’esposizione
presenta una trentina di
opere di Tacca (Carrara
1577 – Firenze 1640)
valente scultore della prima
metà del Seicento, autore
fra l’altro del “Porcellino” in
bronzo del mercato nuovo
di Firenze. Centro
Internazionale delle Arti
Plastiche, ex-convento di
San Francesco, via Canal
del Rio. Info: 0585.779681

MONTALBANO ELICONA
(ME).
● André Kertész (fino al

19/09).
Dall’Archivio Kertész di
Parigi 180 immagini in
bianco e nero scattate dal
celebre fotografo
ungherese (1894-1985).
Castello di Montalbano
Elicona. Info: 0941.678019

ROVERETO (TN)
● Matteo Basilé (fino al

26/08).
Attraverso un percorso di
grandi immagini
fotografiche, un video e
un’opera scultorea Basilé
(Roma, 1974) esplora il
confine sottile che separa
la visione del folle da quella
del Santo, l’uomo dalla
donna, la bellezza dalla
mostruosità.
MART, Corso Bettini, 43.
Tel. 800.397.760 –
0464.438887
www.mart.trento.it

SAN GIMIGNANO (SI)
● Berlinde De

Bruyckere, Chen Zhen,
Meschac Gaba (fino al
27/08).
La Galleria Continua ospita
la personale dell’artista
belga De Bruyckere (Gent,
1964) con sculture
eseguite per l’occasione
sul dualismo tra vita e
morte; la personale
dell’artista beninese Gaba
(Cotonou, 1961), che
presenta due installazioni
sul tema del “villaggio
globale” e l’installazione
“Jardin mémorable”
realizzata nel 2000 da
Chen Zen (Shanghai 1955
– Parigi 2000) come
riflessione sulla violenza.
Galleria Continua, via del
Castello, 11 e via Arco dei
Becci, 1. Tel. 0577.943134
www.galleriacontinua.com

VIAREGGIO (LU)
● Buio in sala.

Architettura del cinema
in Toscana (fino al 5/09).
Attraverso progetti e
disegni architettonici, foto
d’epoca, filmati originali e
strumenti per la proiezione,
la rassegna illustra
l’aspetto e l’attività dei
principali edifici toscani
adibiti ad ospitare
proiezioni
cinematografiche dalla fine
dell’Ottocento ai giorni
nostri.
Centro Congressi Principe di
Piemonte, viale Marconi, 130.
Tel. 0584.1841953
www.cinemaintoscana.it
 A cura  di Flavia Matitti
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I
l traffico era paralizzato. I ca-
mion con i poliziotti di quartie-
re erano fermi. All’interno, quei
giovani non sapevano che cosa
fare. Ricordo uno di loro, in uno
degli autobus, come paralizzato,
con lo sguardo vuoto e lontano
di chi si è arreso all'ineluttabile,
indifferente a quanto gli tumul-
tuavaintorno, senzanessunacu-
riosità. Nel primo pomeriggio la
tensioneeradiventata insosteni-
bile: davanti al lato occidentale
dellaAssembleadelpopolo,pro-
prio sulla Tiananmen, soldati e
folla si fronteggiavano. Non
c’era piùpazienza, quasi che tut-
ti volessero anticipare lo scontro
che si sapeva già programmato
dal governo e dal partito comu-
nista per quel giorno, per quella
notte. Solo ancora qualche ora e
il copione sarebbe stato rispetta-
to. Gli altoparlanti gridavano
l’invito a tornarsene a casa per-
chéera incorso«unarivoltacon-
trorivoluzionaria e sarebbe stato
pericoloso restare». Ma nessuno
prestavaascolto, anzi la follacre-
sceva e cresceva, come drogata
dalla necessità di vedere l’esito
di quel braccio di ferro tra parti-
to, governo e popolo.
Si sapevadiesserealpuntodiar-
rivo di una prova di forza inizia-
ta a metà aprile. Che, agli occhi

di molti pechinesi, come mi di-
ceva una giovane coppia accan-
toame,sipotevaancora risolve-
re senza che il partito facesse da
nemico ai suoi giovani. Invece
fu quanto accadde.
C’erano stati molti segnali che
avevanomessosull’allerta parti-
to e governo. Ricordo quanto
miavessecolpito il1988, l’anno
del mio arrivo in Cina: grande
apertura, grande effervescenza,
dibattiti, conferenze, mostre,
con Beida, la famosa università,
in assemblea continua, piena di
intellettuali stranieri, inmaggio-
ranzaamericani, invitatiaparla-
re di democrazia, libertà, rifor-
me politiche. Forse con molte
ingenuità e molti strumentali-
smi.Madietro lecortinedibam-
bù, si muovevano altri attori di-
laniati da altri problemi: la lotta
politica tra il conservatore Li
Peng e il riformista Zhao
Zijiang, lo scontro sulle riforme
economiche. Prezzi liberi o an-
cora controllati? Ancora piano
omercato?Ilpaeseassistevamu-
to, preoccupato da un’inflazio-
ne a due cifre, con le campagne
ingravecrisi, conunamassastu-
dentesca insofferente e ango-
sciata per il proprio futuro, che
riteneva minacciato dai privile-
gi automaticamente garantiti ai
figli della nomenclatura.
Bastava un detonatore. E arrivò:
nell’aprile dell’89 la morte di
Hu Yaobang, il segretario che
erastatoesautoratoperchétrop-
podeboleverso le manifestazio-
ni studentesche di qualche an-
no prima. Centinaia di migliaia
dipersonefeceroalaal suofune-
rale. La sua riabilitazione era in

testa alla lista delle richieste che
ungruppodistudenti,avanzan-
doinginocchiosugli scalonidel-
l’Assemblea del popolo, presen-
tò sperando in un’udienza del
governo. Furono ricevuti da un
usciere e questo fu ilprimo erro-
re da parte del Pcc. Lo sciopero
della fame a metà aprile portò
in piazza Tiananmen centinaia
di migliaia di studenti, non solo
di Pechino. Arrivò Gorbaciov,
l’ospite tanto atteso e tanto im-
portante, ma non ebbe l’onore
delpicchettonell’immensapiaz-
za; dovette accontentarsi della
saletta dell'aeroporto. E perciò
l’approdo, il 20 maggio, della
legge marziale, con lo scontro
definitivo al vertice del partito e
la sconfitta del «dialogante» se-
gretario del partito, Zhao Zi-
yang.Gliavvenimentiprecipita-
rono. Rivedo ancora piazza Tia-

nanmen nella tarda serata del 3
giugno, piena di almeno mezzo
milione di persone: famiglie,
bambini, ragazzi e carrettini
con il cibo. In quei giorni i lar-
ghi e lunghi viali del centro di
Pecchino avevano visto milio-
ni, sì milioni , di persone arriva-
re per portare «solidarietà» ai
giovani che rifiutavano il cibo.
Poi,dopolamezzanottedel3, la
voce dell’arrivo dei carri armati
daovest,daMuxidi. Si facevano
largo tra la folla sparando. Era-
no le quattro del mattino quan-
do arrivarono sulla piazza, or-
mai vuota. La popolazione non
aveva mai avuto l’intenzione di
rovesciare il regime. Desiderava
solo che gli studenti fossero
ascoltati. E ora li lasciava soli.
Nellapiazzac’eranole tendedo-
ve si ammucchiavano circa tre-
mila giovani ai quali, dopo una

trattativa, i militari concessero
di lasciare Tiananmen, per poi
sparare loro addosso appena gi-
rarono verso ovest , verso i cam-
pi studenteschi.
La cifra esatta dei morti di quelle
ore non si è mai conosciuta: va-
ria dai 200 ( governo) a molte
centinaia, forse un migliaio (stu-
denti e organizzazioni umanita-
rie). Ma in quella tragica conclu-
sione c’era la ripetizione, anche
se di segno inverso, di un copio-
ne simile a quelli sperimentati
durante la Rivoluzione cultura-
le.Allora, nel1966, Maofece ap-
pello alle giovani guardie rosse
perché scendessero in piazza a
«bombardare il quartier genera-
le». In quelle settimane dell’89 il
vertice del partito fece quadrato,
fu una casamatta da difendere
dagli studenti mandando i mili-
tari controdi loro. Questo ambi-

guofiloneroche inqualchemo-
dooscurolegavascontroalverti-
ce e protesta nelle università è
stato forse una delle ragioni - se
non tra le principali- del falli-
mento della diaspora studente-
sca.Molti,dopoil4giugno,furo-
no arrestati (e rilasciati anni do-
po su pressione internazionale),
molti riuscirono a scappare al-
l’estero.Ma ladiaspora che si era
rifugiata a Parigi, a Hong Kong,
negli StatiUniti,nonriuscìa tro-
vare neanche un accordo mini-
mo per un progetto di iniziative
politiche. Si è frantumata.
Nel paese, colpito al cuore dalla
nuova faccia repressiva del Pcc,
è maturato abbastanza rapida-
mente uno scambio tacito, al-
meno nelle masse urbane, tra
benessere garantito dal Pcc e si-
lenziosuiricordi.LaCinadique-
sti ultimi venticinque anni ha

vistocambiamenti radicali, rapi-
dissimi, inunclimadigrandeef-
fervescenza. È passata dal senso
di inferiorità e di umiliazione le-
gato ai torti patiti nell’epoca co-
lonialeaunforteorgoglionazio-
nalistico: finalmentedi nuovo è
un paese economicamente po-
tente, attore irrinunciabile sulla
scena internazionale. I suoi diri-
genti hanno coniato nuove sin-
tesi politiche, molte efficaci:
l’economia socialista di merca-
to (Deng Xiaoping nel 1992), la
società armoniosa (oggi Hu Jin-
taoeWenJiabao)quasiunacor-
rezione della visione denghista
diuna corsaa «qualsiasiprezzo»
versoi recordeconomici.Havis-
suto mutamenti radicali nella
struttura ai vertici del potere.
DengXiaopingèmortoultrano-
vantenne nella primavera del
‘97. È morto , non riabilitato,

Zhao Ziyang nel gennaio del
2005. A Jiang Zemin segretario
del partito e presidente della Re-
pubblicaperquasiundecennio,
hafattoseguitoHuJintao, il teo-
rico dell’armonia. La Cina è en-
tratanellaOrganizzazionemon-
diale del commercio (dicembre
2001); ha eliminato dal codice
penale il reatodi«rivoltacontro-
rivoluzionaria», brandendo il
quale aveva massacrato gli stu-
denti; ha ammesso nella Costi-
tuzione il diritto alla proprietà
privata; continua a ribadire, al
critico Occidente, che il suo si-
stema politico, centrato sul mo-
nopolio del Pcc, sia l’unico che
lesi adatti; affida il ricambiodel-
la classe dirigente all’arma della
lotta alla corruzione.
Ma lanovità chepiù hascosso il
mondoèstato ilpercorsoecono-
mico che la Cina ha intrapreso,
aprendosi almercato eai capita-
li esteri, con tassi di crescita del
prodotto interno lordo che, dal-
lafinedeglianni90adoggi,qua-
si senza stop, si sono attestati at-
torno al 9-10 per cento. L'Occi-
dente è ammirato e sgomento.

Perchénonhatutt’orastrumen-
ti, categorie e forse anche cultu-
ra specifica, per capire che cosa
sia diventato questo paese, qua-
li le sue contraddizioni, quali i
suoi progetti sull’arena interna-
zionale.Si chiedesolo,piùome-
no preoccupato: «ma c’è il ri-
schio che esploda?».
Molti osservatori internaziona-
li, e cinesi, ritengono che il pae-
se sia vittima di quattro «trop-
po»: troppi investimenti (solo
quelli dall’estero oltre 60 miliar-
dididollari); tropperiservevalu-
tarie (lepiùaltealmondo); trop-
po risparmio nelle banche (il 70
per cento del reddito familiare);
troppo minacciosi gli squilibri
tra la fascia urbana dell’oriente
industrializzatoe il restodelpae-
se dove vivono circa 700 milio-
ni di contadini. Per riequilibra-
re,dicono questi esperti, la Cina
dovrebbe puntare allo sviluppo
delmercato interno, aumentare
il livellodeiconsumi, trasforma-
re, creando dal niente intere
nuove città, i contadini in citta-
dini urbanizzati, che chiederan-
no scuole, assistenza sanitaria,
pensioni, e poi auto, frigoriferi,
lavatrici, telefoni. Sarà possibi-
le?Sarà sostenibile? Ricordoche
a Pechino Wang Hui, un filoso-
fo esponente della «sinistra so-
ciale», mi ha detto: «Non è pen-
sabile qui da noi, per ragioni fi-
nanziarie, un sistema di welfare
all’occidentale. Bisogna tornare
a esperienze del tipo dei medici
scalzi». Ma non è un paradosso
chelaCinariccadioggidebbari-
correrea figure dell’epoca maoi-
sta per fare fronte alle esigenze
dei suoi abitanti?

4 giugno 1989, così vidi morire la speranza

■ di Lina Tamburrino
/ Segue dalla prima

TIANANMEN Ecco

il ricordo della corri-

spondente dell’Unità:

dopo una prova di for-

za durata da aprile, la

Chang’an che taglia

Pechino è percorsa

da milioni di persone.

Dopo la mezzanotte,

l’arrivo dei carrarmati

Tutto cominciò con
gli studenti che
in ginocchio sulla
scala dell’Assemblea
chiesero di
riabilitare Hu Yaobang

IL SIMBOLO DI TIANANMEN
resta, agli occhi dell’opinione
pubblica mondiale, quel ragaz-
zo cinese che con tutti i simboli
dellapiùautenticacinesità -dal-
la camiciola grigiastra alla pez-
za per la spesa - tenta di fermare
l’avanzata del carro armato già
all’ingresso della piazza. Un vi-
deo mostra una sorta di surrea-
le e pericoloso balletto. Il can-
noncinodelcarroarmatosidiri-
ge verso il ragazzo, che si sposta
a destra e a sinistra per sfuggire,
manonmostrapauraenemme-
no consapevolezza del rischio
che sta correndo. Il cannonci-
no lo segue e alla fine il ragazzo
viene fatto salire sopra. Quale
fosse il suo nome, non si è mai
saputo.Qualesiastata la suasor-
te nemmeno. C’è stata solo,
qualche anno dopo, la risposta
di JiangZemin, ilneosegretario
delpostTiananmen,aunagior-
nalistaamericana: «Che fineha
fatto? Ma sta bene. Non gli è
successo assolutamente nien-
te». Impossibile sapere se sia ve-
ro.
Nonandòcosiaglialtri. Inquel-
le primissime ore del 4 giugno,
nella piazza ultimo «coman-
dante dello sciopero della fa-
me» era una giovane donna
molto determinata, Chai Ling,
studentessadi fisica.A leispetta-
va la paroladecisiva. Fu lei a de-
cidere come trattare con i mili-
tari per evitare il massacro degli
studenti accampati nelle tende.
Chai Ling era la terza nella lista
dei 21 ricercati dalla polizia per
«rivolta controrivoluzionaria».

Dopo lo sgombero della piazza,
la Chai riusci a nascondersi, co-
me riuscirono a fare anche il
marito Feng Congde e Wang
Chaoua, rispettivamente dodi-
cesimo e tredicesima nella lista
dei ricercati. Solo un anno do-
po riuscirono a riparare in Au-
stralia, dove la Chai Ling ebbe
modo di fare dichiarazioni più
circostanziate sulle ultime ore
dell’intera vicenda. Riuscirono
a riparare subito all’estero sia
Wuer Kaixi,un giovane uyguro
moltopopolareper lasuaesube-
ranza ,che,dopovarieesperien-
ze di studio e di lavoro (anche
come cameriere), ha trovato
una sua collocazione come uo-
mo di affari a Taiwan; sia Li Lu,
che ha invece intrapreso negli
Stati Uniti la carriera degli studi
ehadedicatonel1990 unlibro,
Moving the mountain alla sua vi-
ta in Cina e naturalmente alla
sua esperienza in Tiananmen.
Racconta gli ultimi momenti
sulla piazza: la trattativa con i
militari, gli spari attorno al mo-
numento del popolo, le luci
spente, il referendum (se cosi si
può dire) tra gli studenti per de-
cidere se restare o andare via (e
la maggioranza decise di anda-
re via), i militari che avanzava-
no verso le tende. Nella parte
sud studenti e militari comin-
ciavano a fronteggiarsi ma
Chai Ling e Li Lu convinsero i
manifestanti ad allontanarsi.
Dopo,uscendosul latoocciden-
taledellapiazzavideroicorpidi
quelli che erano stati massacra-
ti nell’avanzata dei carri armati.

Nello stesso anno, insieme a
una giornalista americana, Ma-
rianne Yen, un altro dei 21,
Shen Tong, ha scritto Almost a
revolution, ripercorrendo le tap-
pe che avevano portato dalla
protesta al massacro. Riuscì do-
po qualche giorno a scappare
negli Usa. Non fu altrettanto
fortunato Wang Dang, lo stu-
dentediBeidadall’ariafragilissi-
ma che aveva deciso e guidato
lo sciopero della fame e apriva
la lista dei ricercati. Dopo una
lunga latitanzaera statoarresta-
to, per essere poi liberato solo
su pressione degli Stati Uniti,
dove si è trasferito. Tra i primi a
trovare presto rifugio all’estero
ci furono anche intellettuali
che avevano avuto un ruolo di
spicco nella maturazione della
protesta:YanJaiqi,LiuZaifu,Su
Shaozhi, famoso studioso di
Marx, Chen Yishi, Su Xiao-
kang,autorediunmoltocritica-
to - dal potere- documentario
sulla eredità frenante della cul-
tura del Fiume giallo.
Esattamente un anno dopo la
repressione della rivolta, nelle
carceri cinesi c’erano ancora
355dissidenti,ancheseneveni-
vaannunciatalanonlontanali-
berazione, che naturalmente è
avvenuta solo per i meno «im-
portanti». Tra gli arrestati an-
cheRen Wanding, un capo sto-
rico della dissidenza cinese, già
da prima di Tiananmen, la cui
vitaèpassata tra lunghisoggior-
ni in carcere e brevi attese a ca-
sa.
 l.t.

L'assassinio
di Aldo Moro

1982

La folla cresceva
drogata dal bisogno
di vedere l’esito
di quel braccio
di ferro tra partito
governo e popolo
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LE STORIE Che fine hanno fatto gli anonimi eroi di quelle foto? Alcuni hanno pubblicato libri, altri sono dispersi

E dopo, la diaspora: in carcere, negli Usa o nel nulla
Alcuni momenti delle giornate di Piazza Tian An Men
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GIANFRANCO PASQUINO

P
rima di mettere in discussione
qualsiasi «verità giudiziaria»,
fondatasu lungheeapprofondi-

te indagini, su piùgradi digiudizio e su
sentenze passate in giudicato, credo
chesarebbeopportunodisporredipro-
ve assolutamente nuove, certe e inop-
pugnabilichesi sianoaggiuntedopo le
sentenze. Soprattutto quando le sen-
tenze sono frutto di documentazione
accurata, le eventuali nuove prove
non possono essere soltanto basate su
dubbi, non sempre fecondi, e su ipote-
si vaghe e nonchiaramente formulate.
Ciò detto, appare innegabile che, a
monte e a valle delle sentenze, stanno
ancheelementichepossonoesserepre-
si inconsiderazioneper cercaredi capi-
re qualcosa in più, operazione merito-
riaanchequaloranonconducaalla ria-
pertura di processi.

Quellochesappiamodella lungaesan-
guinosa storia dei terrorismi italiani,
nero e rosso, è molto, forse, gran parte
di quello che è indispensabile a rico-
struirlonelle suegrande linee,nellava-
rietàdellesueazionienelleresponsabi-
litàdei terroristi.Laricercadeimandan-
ti è doverosa purché non si riprometta
l’individuazione di un Grande Vec-
chio (dovrebbero essere almeno due...
) al quale ricondurre un molto impro-
babile disegno unitario. Sappiamo, an-
zitutto, che i terroristi rossi, sparpaglia-
ti in una pluralità di sigle, erano anche
in competizione fra loro (competizio-
ne poi rapidamente vinta dalle Brigate
Rosse) e che, pertanto, rivendicavano,
cometitolodimerito, le loroazioni ter-
roristiche. Le rivendicazioni specifiche
e puntigliose, da un lato, servivano per
affermarsi nei confronti delle altre si-
gle; dall’altro, costituivano quasi una
decorazione per acquisire proseliti.

Inoltre, quelle rivendicazioni firmate
erano anche un messaggio complessi-
vo mandato ad un’area della sinistra,
qualche volta fin troppo disponibile a
forniresostegnologisticoeorganizzati-
vo nonché giustificazione ideologica.
Ugualmente divisi fra diverse sigle, per
quanto inferiori di numero e meno
competitive, i terroristi neri hanno go-
duto di parecchia protezione prove-
niente da settori interni allo Stato che,
all’occorrenza, manipolavano le fonti
di informazione e depistavano con
grande successo le indagini. A mia co-
noscenza, anche per non rischiare di
svelare le lorocomplicità, i terroristine-
ri italiani (ma il discorso vale per i neri
dallaSpagnaalCile,dall’Argentinaalla
Grecia) non hanno mai rivendicato le
stragi.Eppure,daPiazzaFontanaall’Ita-
licus, da Piazza della Loggia alla strage
di Bologna, è disponibile materiale ab-
bondante, consistente non soltanto di

sentenze giudiziarie, per attribuire
quelle stragi, tecnicamente e politica-
mente, proprio ai fascisti, al modo di
agiredei fascisti inogni tempoe luogo.
Tecnicamente, perché per gruppi non
molto forti e radicati, la strage è una
modalità d’azione relativamente sem-
plice che richiede poca organizzazione
epocapreparazione,pocosupporto lo-
gistico-organizzativo, ma anche per-
ché un po’ ovunque in Europa e in
Americalatinasonosemprestati i fasci-
sti a compiere stragi. Politicamente,
perché se l’obiettivo dei terroristi di si-
nistraconsistevanontantonelterroriz-
zare, ma nel colpire selettivamente,
nel fare propaganda politica, nell’in-
grossare le filedell’organizzazione,nel-
lo spostare i rapporti di forza, l’obietti-
vodei terroristineriedei loro fiancheg-
giatori consisteva nel creare timore dif-
fuso e paura generalizzata che condu-
cesseroa richiestediordineequindiad

una stretta autoritaria.
Rivendicare una strage come fascista,
nonera, inquestaottica, innessunmo-
do né raccomandabile né utile. La pro-
va più consistente che Ferdinando Ca-
mon adduce per suggerire che Mam-
bro e Fioravanti potrebbero non essere
colpevoli della strage di Bologna è che,
pur avendo confessato di avere esegui-
to numerosi omicidi, negano di avere
compiuto proprio quella strage. Eppu-
re, sostiene Camon, non avrebbero
nulla da perdere a confessare. Questo
ragionamento e la relativa conclusio-
ne non mi paiono affatto convincenti.
Da un lato, se confessassero anche la
strage,MambroeFioravantinonavreb-
bero nulla da guadagnare. Anzi, avreb-
bero probabilmente da perdere i privi-
legi loro concessi in questi anni, com-
preso il regime di semi-libertà, nel qua-
le mi sembra stiano vivendo e grazie al
quale operano anche con una qualche

mobilità sul territorio nazionale. Dal-
l’altro lato, quella strage ha avuto con-
seguenze così terrificanti che, se se ne
dichiarasserocolpevoli, Mambro eFio-
ravanti verrebbero sicuramente rico-
perti dallo sdegno e dall’obbrobrio.
Inoltre, non sarebbe comunque suffi-
ciente una loro semplice ammissione
dicolpevolezza.Sarebbenecessario an-
che che svelassero i nomi di coloroche
per molto tempo hanno depistato, in-
quinato prove, reso difficile e tentato
di sviare il corso della giustizia. Costo-
ro, evidentemente, erano abbastanza
potenti. Non è detto che non lo siano
piùepotrebberoessere ingradodiricat-
tarli, impegnandoli a non confessare
unbelniente incambiodel trattamen-
todi favoredicui, tuttosommato, stan-
noapprofittandoegodono.No, lestra-
gi fasciste non si confessano. No, né ie-
ri né oggi, i fascisti confessano le loro
stragi.

P
er cercare di districarsi in un gro-
viglio di nodi che stanno venen-
doalpettinesuimercati finanzia-
ri internazionali, convienecerca-
re di fare un po’ di luce su alcuni
fenomeni di più lunga durata.
Ne individuerei tre, che hanno
origini separate, ma che si stan-
nointrecciando.Lecrisi finanzia-
riedegli ultimi due decenni han-
no avuto spesso il loro epicentro
in paesi emergenti (Messico
1981 e ’93, Argentina ’82 e ’94,
Turchia ’93, Tailandia, Indone-
sia, Filippine e Sud Corea ’96... ).
Nel 2001 l’epicentro fu negli Sta-
ti Uniti, colpiti in settembre da-
gli attacchi terroristici alle Torri
Gemelle. Credo che si possa dire
che anche la crisi attuale abbia il
suo epicentro negli Stati Uniti,
anchese il contagiopuòallargar-
si al resto del mondo e, oggi in
particolar modo, all’Europa.
Il primo nodo riguarda gli squili-
bri commerciali e finanziari glo-
bali, il più importante dei quali è
quello tra Stati Uniti e Cina. In
massima sintesi si può dire che
dagli anni 90 negli Stati Uniti la
sommadirisparmioetasseè infe-
riore alla somma di investimenti
espesapubblicaeche inCinaac-
cade esattamente l’opposto. Il ri-
sultatoèchelabilanciacommer-
ciale americana è in costante e
crescentedisavanzoequellacine-
se in costante e crescente avan-
zo. Siccome questa situazione si
perpetua nel tempo, ne conse-
gue che il debito estero america-
no (privato e pubblico) cresce
(anche rispetto al Pil) e i titoli
che lo rappresentano (espressi in
dollari) sono acquistati da ban-

che e autorità cinesi. Questa si-
tuazionedetermina,aprescinde-
redagli andamenti congiuntura-
li,unacostantepressioneal ribas-
so sul dollaro che è compensata
da una tendenza in senso oppo-
stoquandoprevalgonoaspettati-
ve ottimistiche sul rendimento
reale degli investimenti america-
niesui rialzi futuridiWallStreet.
Se e quando questa compensa-
zionenonhaluogoildollaroten-
de a cadere e i detentori di titoli
in dollari a subire delle perdite.
Il secondo nodo risiede nella po-
litica monetaria degli Stati Uniti.
Si può dire in estrema sintesi che
lapoliticamonetariachefuadot-
tatadal governatoreAlanGreen-
span seguisse questa logica: l’in-
flazione sia nei paesi emergenti,
sia in quelli industrializzati, an-
cheinquelli checresconoinmo-
do rapido, non è più, dagli anni
90 un grave problema, perché la
globalizzazione dello scambio di
mercieservizi (outsurcingalivel-
lo mondo) genera una pressione
al ribasso sul costo del lavoro,
inoltre il forte progresso tecnico
aumentalaproduttivitàdel lavo-
ro e quindi il costo del lavoro per
unità di prodotto tende a dimi-
nuire, quindi la politica moneta-
ria può essere meno severa che
nel passato; d’altra parte se i sala-
ri crescono poco bisogna trovare
un altro modo per stimolare la
domanda di consumo che è la
molla della crescita dell’econo-
mia americana e questo è dato
dall’aumentodellaricchezzadel-
le famiglie, che saggi di interesse
stabilmente bassi provocano fa-
cendo crescere stabilmente i va-
lori di Borsa, dei Fondi di investi-
mento e delle case. Tutto questo
si è verificato nel periodo Clin-
tonequesta stessa politica fualla
base della ripresa americana e
mondiale successiva al crollo di
Torri e Borsa nel 2001. Ma la me-

daglia di un mercato eccessiva-
mente liquido e di un credito
troppo facile ha il suo rovescio:
lapropensioneal rischiodegli in-
vestitori è fortementediminuita;
lo spreadper il rischioneimerca-
ti obbligazionari è sceso a livelli
anormalmente bassi; il credito al
consumoe imutuiper l’acquisto
di case viene concesso anche a
soggetti dalle incerte prospettive
di rimborso; l’acquisizione basa-
te suldebitodi imprese, ilmerca-
to del «private equity», si è ingi-
gantito. I valori mobiliari e im-
mobiliari crescenti hanno deter-
minato aspettative al rialzo dei
valori medesimi e quindi do-
manda di quei titoli e quindi au-
mento del loro valore lungo un
processo di aspettative autorea-
lizzantesi che sono alla base del-
la formazione di bolle speculati-
ve. Tutto ciò in genere ha termi-
neo per unmutamento endoge-
no delle aspettative o per l’acca-
dere di qualche fatto esterno, co-
meun mutamento nellapolitica
monetaria.Questoèquellocheè
accadutocon il cambio alvertice
della Federal Riserve (la Banca
Centrale degli Stati Uniti) da
Alan Greenspan a Ben Ber-
nanke. L’attuale presidente della
Federal Riserve ha un approccio
alla politica monetaria diverso
da quello del suo predecessore,
come c’era da aspettarsi cono-
scendo le sue posizioni scientifi-
che. Secondo Bernanke le varia-
bili sullacuibaselaBancaCentra-
le deve determinare la propria
azione sono l’inflazione attesa,
da mantenersi intorno al 2%, e
ladisoccupazione datenersivici-
naal4,5%(laBancaCentraleEu-
ropea, Bce, per statuto ha solo il
primo di questi obiettivi da con-
seguire); le variazione dei prezzi
delle attività finanziarie e immo-
biliari e i guadagni e le perdite
fruttodelgonfiamentoesgonfia-

mentodellebolle riguardanoibi-
lanci degli emittenti e i portafo-
gli degli investitori e non il ban-
chiere centrale.
Il terzo nodo riguarda l’innova-
zione finanziaria. Per semplifica-
re immaginiamo un mondo pre
e un mondo post innovazione.
Nel primo mondo una famiglia
accendeunmutuo con unaban-
ca la quale segue e conosce il de-
bitorepernomeecognome;ana-
logamente un’impresa ottiene
un credito da una banca che su
di essa esercita un monitoraggio
continuo fintanto che il credito
non viene rimborsato, oppure
un’impresa emette azioni che
vengonoquotate inBorsaegli in-
vestitori privati o le Sim seguono
giornalmente il valore del titolo
cheriflette (conunacertaappros-
simazione) l’andamento reale
del valore dell’impresa emitten-
teecosì via.Nel secondo mondo
il grado di elasticità aumenta,
mailgradodi trasparenzasi ridu-

ce. I contratti di debito vengono
tramutati dalle banche in titoli
non quotati sui mercati di Borsa
(cartolarizzazione). Il rischiocon-
nesso con quel debito viene
quindi impacchettato e venduto
a operatori esterni dalla banca
che ad esempio ha inizialmente
concesso un credito al consumo
o un mutuo. Molti di questi ope-
ratori, come società finanziarie,
societàassicurative, fondipensio-
ne (molto importanti negli Stati
Uniti), fondi «hedge», eccetera,
non sono istituti, diversamente
dalle banche, soggetti alla super-
visione della Banca Centrale. Al-
tre volte tuttavia queste società
sono a loro volta possedute da
banche. Inoltre l’abbondante li-
quiditàe ladiminuitapropensio-
ne al rischio hanno determinato
lacrescitaesponenzialedegliaffa-
ri delle società di «private equi-
ty» (neppure esse regolate) che
scalano imprese grazie a crediti
colossali (rispetto al capitale che

impiegano) offerti loro da ban-
che che, dopo aver ottenuto
commissioni profumate, escono
dal gioco trasformando il loro
credito in un titolo chevendono
ad investitori non bancari. Que-
sta innovazione è una medaglia
a due facce: da un lato rende più
mobili, più attivi e spesso meglio
allocatimolti capitali, madall’al-
tro rende il sistema più opaco e
meno regolamentato. I rischi di
debito sono impacchettati in ti-
toli, che entrano in altri titoli,
che sono venduti a soggetti che
non sanno più cosa hannocom-
prato, né sono in grado di moni-
torare il rischio. Non solo, ma
questa ignoranza non è solo dei
singolioperatori,maanche delle
Autorità di controllo.
Questoè il quadro di riferimento
entro il quale vanno inseriti gli
avvenimentidiquestigiorni. Il ri-
schio è che i tre nodi si intrecci-
no gli uni con gli altri e le forti
flessioni di Borsa nei mercati in-

ternazionali contagino il settore
bancarioecheglieventi finanzia-
ri si intreccino con quelli valuta-
ri. È lo scenario tuttavia che io
credo meno probabile perché la
robustezza della crescita econo-
mica mondiale e gli interventi a
sostegnodimercatidelleBanche
Centralidelleduespondedell’At-
lantico dovrebbero prevalere sul
pessimismo delle Borse di ago-
sto. Tuttavia quel pessimismo
non è irrazionale e trova il suo
fondamento nelle cause qui de-
scritte che richiedono ai princi-
pali Stati e istituzioni finanziarie
internazionali uno sforzo di ag-
giustamento di squilibri macro-
economici (ideficit gemelli ame-
ricani e i surplus gemelli cinesi) e
uno sforzo di riforma sui sistemi
diregolazionedellafinanza inter-
nazionale. 2 - fine

La prima puntata dal titolo
«Se il contagio tocca le banche»

è stata pubblicata su l’Unità
di sabato 11 agosto

FERDINANDO TARGETTI

Allarme economia: tre nodi che si intrecciano

Quando, per mancanza di vere
scuole, i nostri figli andavano
in classe con l’amianto

Cara Unità,
l’inchiesta apparsa su l’Unità di lunedì 6 ago-
sto «Mai entrato in fabbrica l’amianto mi ha
seguito... » a firma di Giampiero Rossi suggeri-
scediverse riflessioniai residentidelmioquar-
tiere “Colle di Mezzo” (Roma, Municipio XII)
che dal 1960 hanno ospitato strutture in ce-
mento-amiantopermancanzadiaulescolasti-
che. In quel tempo nessuno era a conoscenza
dell’insidia. Nessuno in quegli anni immagi-
navache inostri figli avrebbero potuto inalare
sostanze talmente nocive da provocare, negli
anni a venire, possibili patologie, quali ad
esempio l’asbestosi, il mesotelioma pleurico e

chissà quali altri ancora. Sulla tossicità e sugli
effetti cancerogeni dell’amianto vi è ora una
vasta letteratura, i cui studi sonostati occultati
dall’industria del nostro Paese che ha difeso
l’idea della sicurezza dell’amianto finalizzato
alproprio business.Questa logicaperversa noi
abitanti la combattiamo dal 1985 perché sia
fatta giustizia, perché i manufatti vengano
smantellati. Ma, tra l’altro, siccome questi im-
mobili insistono su un’area privata e non co-
munale, qualcuno finge di non recepire...

Ernesto Calluori, Roma
Presidente Comitato di Quartiere

«Colle di Mezzo»

Comunicazione dei politici
La Grande Storia di Rai3
dimentica Enrico Berlinguer

Cara Unità,
ho visto una incredibile puntata del program-
ma la Grande Storia su Rai3 dedicato alla co-
municazionedeipoliticidal fascismo,alla libe-
razioneadoggiedèstata inpraticaunapunta-
ta monotematica sulla DC!
Completamente censurato un leader come
Berlinguer se non quando stava morendo su
un palco di un comizio colpito da ictus! Eppu-
re se milioni di persone sono intervenute al
suofunerale (quello sì ricordato!) forsequalco-

sa sarà stato pur capace di comunicare! Nes-
sunriferimentoalle inchiestediManipulite se
nonperricordare ilnonmeglioprecisato«pro-
cesso Cusani» ed un sistema politico debole
ed allo sbando (testuale)!
Almeno cambiassero titolo al programma! Al-
tro che «grande» Storia! Fatta così è diventata
piccolissima e mediocre! Una Storia, davvero,
da regime imperante!
Cordialmente.

Bruna Gazzelloni

Valentino, non è mai
troppo tardi
per ripensarci...

Cara Unità,
leggo senza sorpresa ma con molta rabbia di
molti eroi del nostro tempo che, illuminati e
guidatidaivariTremontidi turno, fannocarte
false per non pagare le tasse, cascano dalle nu-
vole e se la cavano dietro un «non ne so nulla
chiederòaimiei legali».Certochesarebbemol-
to ingiusto accanirsi contro loro pensando
che l’uomo più ricco d’Italia, capo padrone di
ogni cosa, è proprietario della Mondadori sot-
tratta al gruppo De Benedetti grazie ad azioni
criminose dell’uomo più vicino a lui, Cesare
Previti. Se questo può consolarvi anche il Ca-
valiere ha affermato di non saperne nulla, fur-

bo o babbeo?
Ma credete proprio che l’Italia vi debba essere
riconoscente fino a questo punto? Che dietro
la fama di gesta eroiche vi si possa consentire
ogni cosa? L’Italia con tutte le sue contraddi-
zioni sta cercando di risalire ed ha bisogno di
esempi forti,dove tutti iRossi si sentano italia-
ni fino in fondo e facciano il proprio dovere,
magari schiattando di rabbia, ma con la con-
vinzione di fare il giusto.
Valentino, non è mai tardi per pentirsi: renda
il maltolto e pensi con soddisfazione che ma-
gari andrà utilizzato per costruire qualche asi-
lo o per finanziare la ricerca di farmaci salvavi-
ta. Con molta amarezza

Savini Massimo, Ravenna

Il prof. Emmer e la matematica
Qual è il metodo per non
farla diventare un tormento

Cara Unità,
solooraho letto su l’Unità dimercoledì 1˚ ago-
sto l’articolo del prof. Emmer dal titolo
“Matematica tormento italiano” . A scuola
non ho mai avuto problemi per l’apprendi-
mento della matematica, anche grazie agli in-
segnanti, ma ora, come genitore, mi chiedo
qual è il metodo consigliato per insegnare ai
bambini e ai ragazzi la matematica affinché

questanondiventiunamateriaostica,privan-
do così i giovani di impossessarsi di un meto-
do di linguaggio corretto e razionale che può
dar loro delle vere soddisfazioni?
Cordiali saluti

Giorgio Walter, Firenze

Un’utopia: una sinistra
unita che aiuti le coppie
penalizzate dalla legge 40

Cara Unità,
èutopiasperarechelesinistre,eccezionalmen-
te unite, aiutino con una sottoscrizione i viag-
gi all’esterodellegiovanicoppie chepotrebbe-
ro aver figli solo con le tecniche nuove vietate
in Italia? Siamo una vecchia coppia con la for-
tunadiavere figlienipoti fatti allavecchiama-
niera, ma volentieri, in attesa che le sinistre si
decidano a cancellare quella legge sbagliata e
crudele. daremmo volentieri una mano ad ag-
girarla. Attendiamo fiduciosi istruzioni.
Saluti, buon lavoro, e ovviamente un grazie a
Riccardo Iacona e Rai3.

Brunella Toscani e Giorgio Pecorini

Caro Camon, i fascisti non confessano le loro stragi

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it
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I
n questo momento sbagliato i
media ci chiamano ad ascolta-
re le frasi umilianti, pre-nazi-
ste e dementi del sindaco ille-
gale di Treviso, Gentilini che,
da buon imbroglione ha aggi-
rato il limite dei due mandati,
fa il sindaco, con il titolo di
pro-sindaco, per la terza vol-
ta, alle spalle di un poveretto -
certo Gobbo - che si presta al
gioco, e respira sulla sua città
il fiato cattivo dei pregiudizi
più rozzi e più antichi. Vuole
fare “pulizia etnica” contro i
gay della sua città e ciò che di-
ce dovrebbe apparire un deli-
rio da osteria se non fosse che
Gentilini è stato eletto due
volte e tenuto in carica, in
questo terzo illegittimo man-
dato, da liberi cittadini italia-
ni (anche se nelle interviste tv
non se ne trova uno che offra
faccia e nome a difesa di quel
falso sindaco).
Ma accade questo: un
“grande” della destra regola-
re, uno formato Angelillo (nel
senso dei salotti e delle buone
frequentazioni) vi dice (anzi
scrive): «In Italia - a differenza
che nel resto d’Europa - non
esiste l’orrore della xenofobia
per merito della fondamenta-
le funzione democratica della
Lega Nord» (Giulio Tremonti
in “La politica”, lezione magi-
strale per i giovani di Forza Ita-
lia, Padova, 14 luglio). Tre-
monti sta parlando della stes-
sa Lega Nord e dello stesso
Gentilini che per gli immigra-
ti da cacciare esigeva vagoni
piombati, oppure fucili da cac-
cia «per aprire con gli immi-
grati la stagione». Non nell’al-
tro secolo. Ai nostri giorni.
In questi stessi giorni sbaglia-
ti, pagare le tasse «può servire
a mantenere realtà parassita-
rie e a favorire il latrocinio»
(versione cattolica di Famiglia
Cristiana) oppure a sostenere
«lo Stato predatore» (versione
laica di Angelo Panebianco).
E sono i giorni sbagliati in cui,
nel caos di Fiumicino, tra i ba-
gagli scomparsi a migliaia do-
po ore di attesa, a nessuno,
ma proprio a nessuno è venu-
to in mente che, per prima co-
sa di un simile disastro colletti-
vo devono rispondere ammi-
nistratore delegato, direttore
generale e titolari dei vari set-

tori che hanno deciso organi-
ci, strutture, orari, turni, com-
pensi e strumentazione, in un
settore completamente priva-
to e festosamente concorren-
ziale. No. Tutti, ma proprio
tutti, da destra a sinistra e dal-
la stampa scritta alle efficaci
inchieste televisive (che mo-
stravano ogni volta centinaia
di valige abbandonate), han-
no denunciato con ira (nell’or-
dine): fannulloni, assenteisti,
privilegiati, sindacalisti arroc-
cati in pretese ormai cancella-
te dalla modernità, riposi in-
decenti, sieste alla messicana,
crudele indifferenza di pigri la-
voratori per le esigenze dei
viaggiatori.
Che i viaggiatori paghino sem-
pre di più (se a prezzo pieno)
o sempre di meno (con la tro-
vata dei voli voli “low cost”
che riempiono gli aeroporti
anche di notte perché non sai
quando parti, e fanno saltare
tutti i turni e gli organici del
personale a terra, organizzati
per un altro sistema); che le

misure di sicurezza - compre-
se molte intorno ai bagagli -
rallentino per forza, e a volte
deraglino, i servizi di imbarco
e consegna, è tutta realtà mai
discussa e mai investigata dai
nostri colleghi giornalisti. In
molti credono ancora che la
colpa sia tutta dei sindacati cri-
minali.
Nei giorni sbagliati in cui la
gang del debito mondiale
(mutui americani sulle case re-
si facilissimi da interessi del-
l’uno per cento poi improvvi-
samente non più pagabili dai
contraenti quando gli interes-
si salgono al 5 per cento, but-
tando sul lastrico i comprato-
ri e gettando nel panico le bor-
se del mondo in una serie di
scosse violente, pericolose
che durano ancora) il settima-
nale L’Espresso mette alla go-
gna i tre sindacalisti Epifani,
Angeletti, Bonanni, che han-
no l’imperdonabile colpa di
aver tenuto testa, a nome di
chi lavora, nella infinita dispu-
ta sulle pensioni. Ci hanno
detto che i tre sindacalisti pre-
doni stavano rubando il pane
ai più giovani (che nessuno as-

sume se non come precari e
dunque senza contributi pen-
sionistici, e che certo saranno
bloccati ancora più a lungo se
gli anziani andranno in pen-
sione più tardi) proprio nei
giorni in cui i petrolieri stan-
no organizzando alla grande
il “cartello” che ha portato al-
le stelle, a partire dal primo
giorno di ferie, il prezzo della
benzina. I petrolieri dicono
«non esiste alcun cartello»
benché i loro prezzi siano tut-
ti uguali, ma nessuno infieri-
sce. E i quotidiani registrano
la autorevole notizia. I petro-
lieri infatti sono credibili.
Non sono né scaricabagagli
negli aeroporti né sindacali-
sti. Come gli organizzatori del
grande scandalo dei debiti ine-
sigibili in tutti i mercati del
mondo (e finiti in chissà quan-
ti fondi pensione) sono uomi-
ni seri e rispettabili del mon-
do del business.

***
Ma nel paesaggio Piranesi del
mondo politico ed economi-

co in cui abbiamo l’avventura
di vivere, ci sono altre rovine
che di tanto in tanto ci vengo-
no indicate come la “cosa
nuova”, il futuro di cui siamo
in attesa. Una è il grande cen-
tro, una sorta di eco-mostro
della politica sulle cui macerie
si arrampicano con qualche
strana e incomprensibile am-
bizione “nuovi” leader. È ma-
teriale usato, il grande centro,
fatto di vecchio che invoca il
vecchio, di fallimento in vena
di celebrazione, di niente con
fanfare e discorsi, una voglia
di potere così genuina e smo-
data che non si veste più di
nulla. Annuncia se stesso e ba-
sta. Ma si sa che il potere vuo-
to, che si propone come
“tagliatore di ali” di ogni cosa
che, per qualsiasi ragione, dia
segni di vita, uno scopo deve
darselo. Il suo scopo è la re-
staurazione. Sarà una restaura-
zione tragica in un Paese ridot-
to come una Cecenia del dirit-
to e della legalità: spese in li-
bertà, evasioni, disfunzioni,
condoni, violazioni di ogni ge-
nere, ovvero il frutto del mi-
nuzioso attivismo distruttivo

dei cadetti di Berlusconi.
Volete sapere quali sono le pa-
role chiave di questo paesag-
gio post-berlusconiano, una
volta issato il bandierone fin-
to (ma non privo di conve-
nienze per chi si è
“posizionato” bene) del gran-
de centro? Eccole, a cura di
Giulio Tremonti (Padova, 24
luglio): autorità, responsabili-
tà, valori, identità, ordine. Co-
me vedete si tratta di conteni-
tori vuoti in cui possono abita-
re con agio il pugno di ferro,
la decisione dall’alto, il “Dio,
Patria, famiglia” del passato fa-
scista (quello delle vacanze al
confino), una buona dose di
sciovinismo-nazionalismo-xe-
nofobia anch’esso stagionato
in vecchie botti ben conserva-
te, e l’ordine, che una volta si-
stemati autorità e valori, fa
sempre comodo, non sempre
e non necessariamente con le
buone maniere, perché, lo
sanno tutti, siamo un popolo
riottoso. E un conto è evadere
ordinatamente le tasse o viola-
re le leggi scortati da batterie
di avvocati, parcheggiandosi
al Billionaire. Un conto è pre-
tendere di partecipare al pro-
prio destino.

***
Brutto paesaggio, d’accordo.
Ma perché Veltroni? Ecco le
ragioni che vi propongo.
Primo. Per finire al più presto
questa fase infelice di regole
stupide fatte per allontanare
chi aveva alzato la testa in di-
rezione di questo possibile
nuovo partito.
Secondo. Perché queste rego-
le non sono soltanto stupide,
sono anche un ostacolo per-
ché qualcosa cominci a vivere
quella vita di fatto che è la ve-
ra vita di una naturale aggrega-
zione politica detta partito.
Terzo. Perché con regole arbi-
trarie e preliminari sono stati
eliminati personaggi della vi-
ta democratica italiana come
Pannella e Di Pietro che avreb-
bero portato discussione; e
perché con il marchingegno
delle liste “collegate” vengo-
no messi in condizione di af-
fanno non solo gli “esterni” al-
la macchina politica, come
Adinolfi e Gawronski, ma per-
sino Rosy Bindi se non ha col-
tivato già da prima una sua
macchina di consenso locale.
Quarto. Perché ci siano pre-
sto, invece di regole inventate
da ragionieri dei due partiti
sul modo di fare e di collegare
le liste, veri dibattiti. Intendo
dibattiti aperti, coraggiosi che
non escludano temi impossi-
bili, che cerchino i più giova-
ni e i meno collegati, che tenti-

no ponti con coloro che, per
ora, non ci stanno. Scopo: di-
mostrare che questo non è un
mega-congresso camuffato di
Ds e Margherita e non è un ca-
vallo di troia a bordo del quale
possano entrare, non notati,
OpusDeieTeocon.Chesinoti-
noesidiscutano,e tuttoavven-
ga consapevolmente in una
piazza libera piena di voci libe-
re.
Quinto. Veltroni sa benissimo
che non produrrà magicamen-
tené ipacsné il testamentobio-
logico. Sa che quanto gli dico-
no“destra”e“fare insieme”(in-
tendendo mitici accordi con
una opposizione urlante) gli
cambiano continuamente le
carte in tavola. Una volta la de-
stra è Berlusconi, protezionista
e fautore delle frontiere chiuse;
una volta destra è il Fini della
“Camera dei taxi e delle corpo-
razioni”, una volta è l’ardito
Gasparri che si batte con le un-
ghie e con i denti per Mediaset
comese fosse la patria;una vol-
ta è la Confindustria che vuole
pieno liberismo, continua fles-
sibilità e cuneo fiscale, ma solo
per cominciare. Per dopo ha
ben altre richieste da fare. Ma
poiché tutto questo Veltroni lo
sa, sa ancheche cosa è impossi-
bile,almeno inquestomomen-
to, inquesta Italiadisastrata. Sa-
perlo, e comportarsi con reali-
smoèunmodopernonabban-
donare, come propongono al-
cuni con coraggio malpiazza-
to, l’Italia a quella destra multi-
pla e alquanto pericolosa che
abbiamo appena descritto.
Sesto. Perché Veltroni ha già
vissuto con successo altre pri-
marie le ha già vissute con l’esi-
to che tutti conoscono, gover-
nando, con tante componenti
e tante ali, con realismo, buon-
senso, un certo rischio e una
certa audacia, lo Stato-città di
Roma, sembra giusto che meri-
ti di nuovo fiducia.
Settimo.Perché restapocotem-
po per salvare il salvabile di
una politica pulita e onesta. Se
ci sono o quando ci saranno al-
tre forze pronte - là fuori - ad
unirsi saràungran bene.Main-
tanto è urgente accantonare il
marchingegno che - con un
po’ d’incoscienza - è stato mes-
so in piedi per farci giocare. È
urgente tornare a comunicare,
tornare a fare argine al peggio,
tornare a dare segni di guida al-
la politica. È bene andare in
frettaall’ultima casella edichia-
rare finita la parte gioco, com-
prese le sue pretese e le sue fin-
zioni.
Per quanto tempo si può resta-
re in apnea?

colombo_f@posta.senato.it

Perché Veltroni

SEGUE DALLA PRIMA

N
on solo che sussistano
forti indizidi colpevolez-
za, ma che si sia di fronte

ad un grave delitto, vi sia con-
creto pericolo di inquinamen-
to di prove, di eventuali fughe
o di reiterazione di altro reato.
La sola gravità di quest’ultimo
nonèsufficiente, senonricorra
almeno una delle tre condizio-
niaccennate.Così, adesempio,
se un coinquilino iracondo uc-
cida il vicino, ma si costituisca,
confessi l’omicidio, si ponga a
disposizionedell’autoritàecon-
segni la documentazione che
gli consenta l’espatrio non si
potrà procedere al suo arresto.
Perché il magistrato, senza in-
correre in un arbitrio, si com-
portidiversamenteedordini, al
di fuori delle ipotesi previste, la
misuracautelare restrittiva,è in-
dispensabile che il Parlamento
vari un’apposita legge.
Nelgirodi pocheore si sonove-
rificati treepisodichecompren-
sibilmente lasciano interdetta
l’opinionepubblica. InPiemon-
te un conducente criminale
che guidando in stato di ubria-

chezzauccideunaragazzadi16
anni, viene accusato di omici-
dio volontario per dolo even-
tuale e sottoposto a misura
(provvisoria) cautelare coerciti-
va. Come è suo diritto l’indizia-
toricorreal tribunaledella liber-
tà che non ravvisa nel caso di
specie un omicidio volontario,
ma solo colposo (con una pena
daseimesi acinqueanni, ridot-
ta con l’applicazione dell’inevi-
tabile - assicurazioneobbligato-
ria - risarcimento del danno).
Di conseguenza non ravvisa
sussistente nessuna condizione
per applicare la misura cautela-
re ed ordina la liberazione del
conducente.
Sulpuntodellanaturadell’omi-
cidio perpetrato con la condu-
zione gravemente illecita di un
veicolo, molte sono le obiezio-
ni che possono farsi. Non sem-
pre infatti l’incidente stradale è
causatodameranegligenza, im-
prudenza od imperizia, che
spiegano il ricorso alla figura
giuridica del reato colposo.
Quando, e purtroppo non è ca-
so isolato, il conducente si po-
ne volontariamente nella con-
dizione di non percepire più la
realtà e di non essere padrone
dei suoi riflessi oppure compie

coscientementeunatrasgressio-
ne gravissima, come ad esem-
pio effettuare un sorpasso in
curva,dinotte, con i fari spenti,
parlare di imprudenza e negli-
genza è veramente riduttivo e
contrario al prevalente senso di
giustizia. In questi casi soccorre
un istituto antichissimo, come
giustamente ha ricordato Di
Pietro sulle cui spalle evidente-
mente pesa ancora il ricordo
della toga, del dolo eventuale:
il soggetto agente non vuole
commettere il fatto, provocare
l’incidente mortale, ma sa per-
fettamente che la sua illecita
condottapuòfacilmenteprovo-
carlo e ciononostante continua
nell’azione delittuosa accettan-
do il rischio dell’incidente. Co-
me è di immediata evidenza,
nella fattispecie si va ben oltre
all’imprudenzae l’azione relati-
va acquista, agli occhi della giu-
stizia, prima ancora che del di-
ritto, tutta la sua valenza crimi-
nale. Certamente grave è poi
che il conducente non fosse
alienodalcommettere infrazio-
ni al codice stradale, se, come
pare,gli è statagiàsospesa lapa-
tente.
Il casodelpiromanecolto in fla-
granza non può non lasciare

adito a qualche dubbio; in un
momentoin cui l’Italiaè inma-
noatantiNeroni stupidi eprez-
zolati, lasciare un loro degno
rappresentante libero di conti-
nuare, con più attenzione, la
sua distruttiva attività appare
poco consono al diritto ed al
buon senso. Per fortuna secon-
do le ultime informazioni il pi-
romane di turno sembra essere
rientrato in carcere.
Di inauditagravitàè il terzoepi-
sodio dell’orrendo omicidio
della giovane donna a Sanre-
mo da parte dell’ex fidanzato.
Con il solito, deresponsabiliz-
zante senno di poi è ora estre-
mamente facile affermare che
l’omicida era persona estrema-
mente pericolosa, forse un psi-
copatico, di certo con una per-
sonalità disturbata, come sem-
bra avesse riconosciuto un me-
dico. Anche in questa ipotesi,
peraltro, valgono i limiti già vi-
sti per adottare la misura caute-
lare coercitiva, prima fra tutti,
tantodacostituirneilpresuppo-
sto, la gravitàdegli indizi di col-
pevolezza. In proposito vi è un
forte contrasto tra la tesi soste-
nutadallaquesturaequelladel-
la procura della repubblica; ov-
viamente non conoscendo gli

atti non sarebbe serio prendere
posizione a favore dell’una o
dell’altra tesi e bene fa il mini-
stro Mastella ad acquisire tutti
gli elementi possibili di prova.
Di fronte ad un episodio del ge-
nere la chiarezza deve essere
massima,nontantoper i risvol-
ti giuridici, ma per l’opinione
pubblica e per la pace di quei
poveri genitori provati da un
dolore immenso. Dovranno al-
tresì essere prese in considera-
zione e valutate le denunce di
minaccia presentate dalla vitti-
ma ed i riscontri delle forze del-
l’ordine. Così come dovrebbe
essere spiegato perché di fronte
ad una diagnosi medica molto
negativa non si sia pensato di
adottaredellemisure di sicurez-
za sanitarie.
Inognicasosonoassolutamen-
te da evitare speculazioni di ca-
rattere emotivo, non solo mo-
ralmente squallide, ma perico-
loseperunaordinataconviven-
za civile in cui l’ultima parola
(senza che ciò ovviamente si-
gnifichi irresponsabilità) in te-
ma di delitti spetta esclusiva-
mente ai tribunali che debbo-
no motivare i loro provvedi-
menti, assumendoli il più rapi-
damente possibile.

COMMENTI

L
apremessaèd’obbligo:
ad agosto sui giornali
spopolano le notizie

«truculente». Morti ammaz-
zati e altre storie di ordinaria
tristezza. Ma ad agosto, si sa,
la politica è in ferie, l’econo-
miapure, anchesenon tutta
la politica, a quanto pare. Il
“mitico”Gentilini,prosinda-
co di Treviso, in vacanza
non ci va, troppo preso dalle
sue sceriffate locali. Questa
voltasottolesuepistoleci so-
nocaduti i«culattoni».Hate-
nuto a precisare, però, che la
pulizia etnica lui la invoca
per tutti: extracomunitari,
zingari, prostitute, lavavetri.
Mica solo per gli omosessua-
li.Nonèuntrattamentospe-
ciale. Ergo, l’omofobia non
esiste. È soltanto che, come
al solito, gli omosessuali so-
no «scostumati», si baciano
in pubblico come tutti gli al-
tri e questo, non va proprio
bene. «Se dovete baciarvi, fa-
telonelle vostreprivate stan-
ze. Vi sopportiamo solo se
non ci fate vedere, se non ce
lo ricordate ogni giorno che
esistete». Noi siamo un Pae-
se bizzarro, siamo il Paese di
Mele e Cesa: pubbliche vir-
tù, private miserie. E contro
questa Italia ipocrita e con-
tro la più terribile delle mi-
nacce, ieri l’Arcigay ha orga-
nizzato una manifestazione
a Treviso. L’11 agosto, men-
tre tutti si godono le merita-
te vacanze, l’Arcigay in va-
canzanoncipuòandare.De-
ve presidiare quello straccio
di idea di società civilizzata,
che difende i diritti umani,
moderna, inclusiva, acco-
gliente verso tutti. Una idea
di società che troppo spesso
la politica usa per rifarsi il
look, senza farla diventare ri-
sposte concrete. E la manife-
stazione l’Arcigay l’ha fatta
nel quasi totale silenzio della
politica, tranne di qualcuno.
Invecenoicrediamochetut-
ta lapolitica,didestra,di sini-
stra, di centro, si debba ribel-
lare ad una idea barbara del-
la società e dei rapporti uma-
ni. A maggior ragione lo de-
ve farechivuolecostruire un
partito nuovo che si defini-
sce«democratico».Chisiap-
presta a lanciare una nuova
sfida nella politica e nella so-
cietà, chi si appresta a lancia-
re una nuova speranza. E in
particolare chi si candida al-
la guida di questo partito.
Tante donne e tanti uomini
di questo Paese hanno biso-
gno di sapere con chiarezza
come la pensano Veltroni,
Bindi e Letta sui problemi
della nostra società. E lo vo-
gliono sapere limpidamen-
te, senza giri di parole anche
i cittadini e lecittadine omo-
sessuali, contro i quali uomi-
ni delle istituzioni, possono
permettersidi invocare lapu-
liziaetnica,nelsilenzioassor-

dante di quasi tutti i promo-
toridel futuroPD.MachePa-
ese vuole costruire il futuro
PD? Un Paese in cui questo è
possibile?Celovoletespiega-
re una volta per tutte?
A questo proposito voglia-
mo segnalare loro un episo-
dio che ci auguriamo possa
essere illuminante. Come al
solito dobbiamo andare al-
l’estero.Duegiorni fa icandi-
dati alle primarie presiden-
ziali del partito democratico
americano con Hillary Clin-
ton,BarakObamaeJohnEd-
wards in testa, si sono con-
frontati in televisione con la
comunità gay americana. È
stato un confronto acceso,
aspro, ma franco e sincero
da parte di tutti. La comuni-
tà omosessuale ha fatto ri-
chieste esplicite. I candidati,
con altrettanta chiarezza,
hannodettoquali sonole lo-
ro proposte sui diritti degli
omosessuali. Come si addi-
ce, appunto ad un Paese de-
mocratico, e, diremmo noi,
ad un Partito democratico!
Sono stati soddisfatti gli
omosessuali delle risposte
dei candidati? Non è impor-
tante questo, è importante
che tutti i candidati abbiano
sceltoquellaplatea,equeite-
mi (i diritti degli omosessua-
li) come priorità per la loro
campagnaelettorale.Èpossi-
bile questo in Italia? Possia-
mo copiare, per una volta, le
cose buone dell’America? Lo
chiediamo a Veltroni, a Bin-
di e a Letta innanzitutto. Vi
chiediamo se siete disposti
ad affrontare questi temi in
un confronto pubblico, sere-
namente.E nonperché dob-
biate sedurci con proposte
ammiccanti. Vogliamo solo
sapere se nella vostra idea di
società, ci siamo anche noi,
masoprattutto«come»cisia-
mo. Il movimento omoses-
suale italiano ha richieste
esplicite, comequello ameri-
cano. Ma nello stesso tempo
vuole sapere dove si colloca
quellochesicandidaadesse-
reilpiùgrandepartitodell’ar-
co costituzionale. Legittima
e semplice come richiesta.
Noi, un’occasione ve la pos-
siamo dare: il 16 settembre
alla festa nazionale dell’Uni-
tà abbiamo organizzato un
confronto tra il futuro PD e i
portavoce del movimento
lgbt italiano. Se vorrete, sare-
teibenvenuti.Perchéritenia-
mo che il PD si debba con-
frontare con chi ha portato
in piazza un milione di per-
sone.Soprattutto sesonocit-
tadini e cittadine senza dirit-
ti. O no?
Per chiudere, una piccola ri-
flessioneferragostana.Cisor-
ge un dubbio: ma se non ci
fossimonoi(ancheaFerrago-
sto durante le nostre vacan-
ze) a ricordarvi che esistia-
mo, il futuro PD se ne ricor-
derebbe?

* Portavoce Nazionali Gayleft
- Consulta LGBT DS

Qualcosa si poteva fare

«Ma cosa pensa il Pd
di noi omosessuali?»

Veltroni ha già vissuto con successo
altre primarie. Ha governato
lo «Stato-città di Roma»
con realismo, buonsenso, un certo
rischio e una certa audacia. Sembra
giusto che meriti di nuovo fiducia
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INVECE 
DI INVESTIRE
SUL MATTONE,
QUEST’ANNO 
INVESTITE
SUL LEGNO.

COPERNICO
Tavolo che si apre e si
allunga secondo le esigenze.
È pieghevole ed è dotato
di ruote estraibili a scatto,
può ospitare due,
quattro, sei e più persone.
Quando è chiuso può
contenere 6 sedie Moon
o Luna (fornite a parte).
Versioni: naturale,
noce, wengè.

Lu
ci

an
oC

on
so

lin
i&

Ar
tm

ac
hi

ne
As

so
ci

at
i

OPERAZIONE FRANCHIS ING
Apri nella tua città un negozio in franchising l’albero delle idee di FOPPAPEDRETTI Per informazioni: T.M.T. ITALIA tel.0434.29930 - e-mail: alberodelleidee@tmtitalia.it - www.foppapedretti.it/franchising


